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X L Í L L . 

TORNATA DI VENERDÌ 16 MAGGIO 1902 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI 

I N D I C E . 

^Disegni di legge (Coordinamento e presenta-
si ori";) : 
Riscossione dell'imposte dirette: 

BRUNIALTI P a g . 1673 

Istituto agrario sperimentale di Perugia (BAC-

CELLI G . ) 1687 

Monumento a Dante Alighieri in Roma (ZA-

NARDELLL) 1687 

Personale straordinario del Ministero della 

istruzione (NASI)^ 1687 

Tutela e conservazione dei monumenti ( D i -
scussione) 1694 
BARNABEI . . . " 1694 

Interrogazioni : 
Congresso di operai dello Manifatture dei ta-

bacchi in Bologna: 

LOLLIN I 1668 

M A Z Z I O Ì T I (sotto-segretario di Stato) . . . 1668 

Ferrovia Adriatica-Fermo-Amandola: 

D E NOBI I I (sottosegretario di Stato). . . . 1669 

FALCONI G 1669 

Ex militari congedati (diritto elettorale): 

AGNIN I 1671 

RONCHETTI (sotto segretario di Stato) . . . 1670 

Promozione dei magistrati: 

D E FELICE-GIUFFRIDA 1672 

TALAMO (sotto-segretario di Staio). . . . 1671-73 

Osservazioni e proposte : 
Lavori parlamentari : 

G I O L I T I I (ministro) 1 709 

MAZZA 1709 

MORELLI-GUALTIEROTTI 1703 

N A S I (ministro) 1709 

PRESIDENTE 1719 

^Proposte di legge (Svolgimento) : 
Referendum comunale : 

GIOLITTI (ministro) 1685 
SACCHI 1682 

126 

Scioperi agrari : 

ALESS IO P a g . 1 688 

FULCI N ICOLÒ (sotto-segretario di Stato) . . 1694 

Verificazione di poteri (Convalidazione) . . 1675 

Elezione del collegio di Bitonto (LAUDISI): 

COTTAFAVI (relatore) 1680 

D E FELICE-GIUFFRIDA 1675 

MARESCA Ì 6 7 9 

PRESIDENTE 1679 

ZANARDELLI (presidente del Consiglio) . . . 1681 

Votazione segreta (Risultamento): 
Riscossione delle imposte dirette . . . . . . 1C87 

Istituzione di due nuove questure in Ancona e 

in Bari 1687 

Variazioni nel bilancio del bilancio dei lavori 

pubblici " 1637 

Bilancio di grazia e giustizia 1687 

La seduta comincia alle ore 14.5 

Podestà, segretario, legge i l processo ver-

bale della tornata antecedente, che è ap-

provato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-

t iv i di famiglia, gli onorevoli : Yisocchi, di 

giorni 5; De Gaglia, di 8; Yagliasindi, di 20; 

Gattoni, di 2; Fabri, di 15. Per motivi di sa-

lute, gl i onorevoli: Daneo Giancarlo, di 

giorni 5; Freschi, di 8. Per ufficio pubblico 

l'onorevole Niccolini, di giorni 7. 

(Sono conceduti). 
Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: In-

terrogazioni. La prima è quella dell'ono-

revole Grassi-Voces al ministro delle fi-

nanze. 
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Mazzioiti, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. Siamo d'accordo con l'onorevole Grassi-
Voces per differirla. 

Presidente. Sta bene: r imarrà iscritta nel-
l 'ordine del giorno. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Lol-
l ini al ministro delle finanze « per sapere 
se non creda di dover muover biasimo al la 
Direzione della Manifat tura tabacchi di Mo-
dena, per i metodi di inganno a cui è ri-
corsa, per carpire alle operaie delle firme 
di adesione a un Congresso di operai delle 
Manifatture, tenuto recentemente a Bologna. » 

L'ono- avole sotto-segretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

lazzi otti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Nei primi giorni di questo mese è stato te-
nuto a Bologna un Congresso di operai 
delle Manifat ture dei tabacchi allo scopo di 
reclamare un miglioramento nelle loro con-
dizioni. 

A questo Congresso intervennero molt i 
operai; altri vi fecero adesione. Ora l'ono-
revole Lollini si duole che la Direzione lo-
cale della Manifat tura di Modena, ovvero i 
dipendenti di questa Direzione, si siano ser-
vit i di inganno per carpire delle firme di 
adesione. 

Posso assicurare l 'onorevole Lollini che 
l 'Amministrazione è stata completamente 
estranea a tut to ciò che si r i ferisce a que-
sto Congresso e che l'adesione degl i operai 
della Manifat tura di Modena ebbe origine 
dal seguente fatto. Nella prima riunione 
intervennero alcuni operai delle Manifat-
ture che, r i tornat i nel loro paese, procura-
rono l'adesione di altri operai, e portarono 
tal i adesioni al Congresso di Bologna : fatto 
questo, come può vedere l 'onorevole Lol-
l ini e come può vedere anche la Camera, 
di pochissima importanza. Se per poco si 
fossero adoperati dei metodi meno che cor-
ret t i per procurare delle adesioni a questo 
Congresso ciò sarebbe avvenuto non solo 
nella Manifat tura di Modena, ma anche 
in altre Manifatture. Invece soltanto per la 
Manifat tura di Modena abbiamo avuto dei 
ri l ievi di questo genere, tanto da par te 
della stampa, come ora con questa interro-
gazione, da parte dell 'onorevole Lollini . 
Quindi dobbiamo ritenere che il fatto sia as-
solutamente insussistente, e che vi sia stato 
f .rse soltanto uno zelo eccessivo da parte 
delle operaie intervenute al Congresso per pro-

curare queste adesioni, ma che l 'amministra-
zione sia r imasta assolutamente estranea. Ad 
ogni modo se l'onorevole interrogante vorrà 
enunciare f a t t i precisi e concreti i quali 
abbiano una certa importanza e gravità, non 
mancherò di procedere alle necessarie in-
dagini. 

Presidente. L 'onorevole Lollini ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Loiiini. Presentando la mia interroga-
zione io non ho inteso di far risalire la re-
sponsabilità dei fa t t i che ho denunziati 
all 'Amministrazione centrale. Noi ci do-
gliamo di abusi che sono stati commessi 
dal personale direttivo della Manifat tura d i 
Modena e se è vero che tali abusi sono lo-
calizzati colà, è questa una ragione di più. 
perchè io senta il dovere di r ichiamare eoa 
maggiore persistenza l 'attenzione del mini-
stro delle finanze sopra di essi; anche per-
chè ricorda l'onorevole sotto-segretario di 
Stato che, in altra occasione, in questa Ca-
mera, si sono dovuti deplorare altri non 
meno gravi abusi in quella medesima Ma-
nifat tura, e fu precisamente l 'onorevole 
Agnini che ebbe ad interrogare in proposito 
il Governo. 

I fa t t i a cui la mia interrogazione si 
riferisce sono di molta gravi tà e consistono 

-in questo. Io non giudico il Congresso di 
Bologna; so però che esso era un Congresso 
ben visto in generale dall 'Amministrazione 
della finanza, perchè lo scopo di asso pare 
che fosse di fare un con t ra l t a re ? quello 
che dovrà tenersi prossimamente a Torino, 
Ad ogni modo per me questo non ha per 
il momento molta importanza. Quello che 
non posso lasciar passare senza osr erva-
zion« e senz, censura, è il metodo a cui 
si è ricorso per ottenere le adesioni a quel 
Congresso. Nientemeno, onorevole sotto-se-
gretario di Stato, (e glielo assicuro nel 
modo più formale) certi capi operai e certe 
maestre, per ottenere le adesioni delle ope-
raie giovani, hanno falsificate le firme di 
alcune delle operaie più anziane, facendo 
credere che esse avessero già data la loro 
adesione, e ciò allo scopo di produrre ef-
fetto sulle loro compagne più giovani ed 
ottenere anche da esse 1' adesione desi-
derata. 

Ora, se anche non si vuol ri tenere che 
il direttore della Manifat tura di Modena 
fosse di ciò prevent ivamente informato e 
che dovesse quindi intervenire prima per 
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impedi re questo sistema di ingann i e di 
frodi, ben egli aveva il dovere di interve-
nire più t a rd i per bias imare i deplorevoli 
f a t t i avvenut i , contro cui v ivamente prote-
starono le operaie delle cui firme si era abu-
sato, e per prendere i provvediment i del caso. 

I l diret tore invece non solo non si diede 
per inteso della cosa, ma fece di peggio. 
Vi f u un ' adunanza di g ran par te del per-
sonale dei la Manifa t tura , per protes tare con-
tro gli abusi commessi e fu incar icata una 
Commissione composta del pres idente del 
personale organizzato e di un rappresen-
tan te della Camera del lavoro di recarsi dal 
diret tore medesimo per informarlo de l l ' av-
venuto ed esporgli le doglianze delle operaie. 
I l diret tore si rifiutò di r iceverl i , dichia-
rando che non aveva tempo da met tere a 
disposizione dei componenti la Commissione; 
con che ha mostrato, a mio giudizio, di ren-
dersi solidale con i suoi d ipendent i per 
quanto avevano fa t to in danno della l ibe ra 
espressione del pensiero e della volontà 
delle operaie. 

Debbo ancora r ichiamare l ' a t t enz ione 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato sopra 
la parz ia l i tà che si usa nel la Mani fa t tu ra 
di Modena per quanto r if let te la introdu-
zione di giornal i e di s tampe nella Mani-
f a t t u r a medesima. Mentre è severamente proi-
bito di far circolare il giornale l'Unione, che 
è l 'organo del personale organizzato, di quello, 
dirò così, che non ha carat tere ortodosso, è 
permessa invece la circolazione, e si distri-
buisce persino dai capi operai, il g iornale 
il Tabacco, che è l 'organo degli operai (non 
voglio dire la vera parola che mi viene 
sulle labbra) degli operai più docili, degl i 
operai addomesticat i . 

El la , onorevole sotto-segretario di Stato, 
comprende benissimo quanto ciò sia demo-
ral izzante per quel la discipl ina che do-
vrebbe stare a cuore dei d i r igent i la Mani-
fa t tura . Per lo meno questa parz ia l i tà deve 
recare una scossa a quel sent imento di ri-
spetto che tu t t i i d ipendent i debbono avere 
verso i loro superiori , e pa rmi quindi s ia 
dovere del ministro quello di r ichiamare i 
responsabil i degli sconci da me denunzia t i 
ad un contegno più equanime, p iù sereno 
e più leale verso i propri d ipendent i e più 
rispettoso della stessa d igni tà dell ' ufficio 
occupato. {Commenti). 

Presidente. Verrebbe ora la in terrogazione 
dell onorevole Alessio... 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Siamo d'accordo con l ' in ter rogante per ri-
mandar la a domani . 

Presidente. Sta bene; al lora passeremo alla 
interrogazione dell 'onorevole Falconi Gae-
tano al minis t ro del tesoro « per conoscere 
se tenuto conto: I o del parere in data 12 
agosto 1899, del Consiglio di Stato, inter-
pre ta t ivo dell 'articolo 2 del Regio Decreto 
25 dicembre 1887 ; 2° delle conclusioni testé 
adot ta te dalla Commissione Reale per le 
ferrovie complementari , in tende di r i ta r -
dare ancora la concessione del sussidio chi-
lometrico richiesto dalia provincia di Ascoli-
Piceno, per la costruzione della ferrovia 
Adriat ico-Fermo-Amandola. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per il tesoro. 

De Nobili, sotto-segretario di Stato per il te-
soro. L'onorevole Falconi Gaetano sa che lo 
studio delle ferrovie complementari , f ra le 
qual i è compresa l 'Adriat ico-Fermo-Aman-
dola, è deferi to ad una Commissione Reale 
che è presso ad u l t imare i suoi lavori. Evi-
dentemente il minis t ro del tesoro in ordine 
a quelle ferrovie non può prendere alcuna 
decisione senza pr ima conoscere i r i su l ta t i 
precisi degli s tudi di quella Commissióne 
Reale e le proposte che essa potrà fare. 

Posso però assicurare l 'onorevole Fa l -
coni che non appena quei r i sul ta t i e quelle 
proposte saranno dal minis t ro del tesoro co-
nosciuti , si prenderà una decisione che mi 
auguro possa essere ne l senso dall 'onorevole 
in ter rogante desiderato. 

Presidente. L'onorevole Falconi ha facoltà 
di d ichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Falconi Gaetano. Se io avessi fede nell 'av-
venire, potrei d ich iararmi mediocremente 
sodisfatto della risposta dell 'onorevole sot-
to-segretario di Stato del tesoro, per il quale 
io sento la massima deferenza e la massima, 
s t ima. 

Ma pur t roppo il miraggio di una pronta 
e l ieta soluzione del vasto problema che si 
connette alla costruzione delle ferrovie com-
plementar i non mi seduce più, dappoiché 
io credo che t rascorreranno molti e mol t i 
anni p r ima che a noi sia concesso di poter 
costruire tante ferrovie. E f r a t t an to quello 
che si può r iassumere oggi intorno a t a la 
avvenimento è questo: impreved rèo tu t to e> 
tut to imprevedibi le . Eg l i è per questo che 
io non posso non rammar icarmi profonda-
mente pensando che, se a suo tempo il mi-
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nis t ro del tesoro avesse provveduto a ter-
min i di g iust iz ia ed in conformità delle 
leggi del 1897 e del 1899, sulla domanda 
della provincia di Ascoli Piceno, la conces-
sione di questa ferrovia col massimo sus-
sidio chilometrico sarebbero s ta t i un fa t to 
compiuto molto tempo pr ima della nomina 
«della Commissione Reale. 

Ma io domando : è poi vero che il Mi-
nis tero non possa fa re per quella ferrovia 
qualche cosa indipendentemente da ciò che 
«ara per proporre alla Camera, per risol-
vere il problema complesso delle ferrovie 
complementar i? Per r isolvere quel problema 
s i r ichiederanno cer tamente nuove leggi, 
ment re per provvedere alla ferrovia Adria-
tico-Amandola-Fermo-Ascoli Piceno la Pro-
vincia non chiede che l 'approvazione di 
l egg i già esistenti . 

Questa ferrovia ha tu t t a una storia di 
sventure . Essa si trovò inscr i t ta alla ta-
bella B, n. 2, annessa alla legge del 1888; 
perciò essa aveva di r i t to al massimo sus-
sidio chilometrico di 6 mila l ire per 70 anni. 
Ma il Ministero del tesoro violò, è la vera 
parola, il buon dir i t to della provincia di 
Ascoli P iceno; e lo violò in due m o d i : 
p r ima di tu t to disconoscendo le buone ra-
gioni con le qual i il Consiglio superiore 
dei lavori pubbl ici ed ii Comitato delle 
s t rade fer ra te avevano espresso parere fa-
vorevole; secondariamente lo violò con l'in-
te rpre taz ione data all 'art icolo 2 del Regio 
Decreto 25 dicembre 1886. 

Ciò che io dico r isul ta evidente dal pa-
rere emesso dal Consiglio di Stato in data 
12 agosto 1899 ed anche dalle conclusioni 
adot ta te ora dalla Commissione Reale in 
o rd ine a quella ferrovia. 

I n f a t t i la provincia di Ascoli Piceno non 
-chiedeva se non quello che oggi la Com-
missione Reale dice di doversi accordare. 

Ora dunque io, per tu t t e queste ragioni, 
« perchè intendo assolutamente di emettere 
u n a energica protesta contro questa viola-
z ione dei d i r i t t i fa t ta dal Ministero del 
tesoro, e perchè desidero che abbia luogo 
un 'a l ta discussione su l l ' in te rpre taz ione da 
-darsi ancora alle leggi ferroviar ie del 1897 e 
del 1899, non posso, benché con dispiacere, 
•dichiararmi sodisfatto delle risposte avu te 
dall 'onorevole sotto-segretario di Stato e nel 

"tempo stesso dichiaro che presenterò in pro-
pos i to un 'analoga mozione. 

Presidente. Viene ora una interrogazione 
dell 'onorevole Agnini al minis t ro dell ' in-
terno, « per sapere se di f ronte al la persi-
stenza di alcune Commissioni e le t tora l i di 
non r i tenere sufficienti per il d i r i t to elet-
torale degli ex-mil i tar i congedat i anterior-
mente al luglio 1891, la dichiarazione di 
saper leggere e scrivere contenuta nel con-
gedo, in tenda di presentare un apposito di-
segno di legga come adempimento dell ' im-
pegno assunto nella tornata del 28 giugno 
1901. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per l ' in terno. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Ho già avuto l 'onore di r ispondere alla in-
terrogazione oggi r ipresenta ta dal collega 
Agnini , nel la seduta del 28 giugno del l 'anno 
passato. Io non posso che r ipetere le stesse 
dichiarazioni che ho fa t to allora. 

La Camera ricorda che la legge eletto-
rale del 1882 a t t r ibu iva il dir i t to elet torale 
agli ex-mil i tar i che avevano servito sotto 
le armi per non meno di due anni e che 
per la loro istruzione o vennero esonerati 
dalle scuole reggimenta l i o le avevano fre-
quenta te con profitto ; che si r i tenne sia 
prova della coltura necessaria per essere 
elettore il congedo sul quale si leggesse la 
annotazione che il congedato sapeva leg-
gere e scrivere. Sopravvenne quindi la legge 
11 g iugno 1894 la quale modificò quella del 
1882 e prescrisse che per gli ex-mil i tar i la 
prova della coltura sufficiente per essere 
iscr i t t i nelle l iste elet toral i dovesse r isul-
tare da una dichiarazione del comandante 
del Corpo, r i lascia ta insieme al congedo; 
in seguito a ciò vennero cancellat i dal le 
l iste anche tu t t i gli ex-mil i tar i iscr i t t i a 
tenore della legge del 1882, anter iormente 
alla legge del 1894; ora di questo fa t to 
interrogò l 'onorevole Agnin i il 23 novembre 
1895, r i tenendolo ingiusto, ed il sotto-segre-
tar io di Stato per l ' i n t e rno di allora, ono-
revole Galli, gli diede ragione. Ciò, mal-
grado, avendo molte Commissioni eletto-
ral i mantenuta la necessità della prova 
per l ' i scr iz ione anche degl i ex-mil i tar i con-
gedat i p r ima del 1894, della produzione 
della dichiarazione del comandante del Corpo 
di una sufficiente coltura, l 'onorevole Agnin i 
propose un progetto di legge col quale si 
togl ieva questo ostacolo al l ' i scr iz ione di 
questi ex-militari , proget to di legge che non 
ebbe seguito, sebbene già pervenuto allo stato 
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di relazione, per l 'avvenuto scioglimento 
delia Camera. 

Nella presente Legislatura, come già ho 
detto, l'onorevole Agnini, vista la persistenza 
di molte Commissioni elettorali nel non vo-
ler riconoscere il diritto elettorale a tu t t i 
indist intamente ,gli ex-militari, in applica-
zione della legge del 1894, visto che la ma-
gis t ratura era oscillante nelle sue sentenze, 
r ipresentò la questione rivolgendoci una 
interrogazione per conoscere quale era il 
pensiero del Governo. 

Io risposi che era dell ' identica opinione 
dell ' interrogante e del mio predecessore nel-
l'ufficio ohe copro, onorevole Gal l i : che ri-
teneva, così, assolutamente ingiusto di pre 
tendere che la prova della sufficiente coltura 
per gli ex-militari congedati prima del 1894 
dovesse risultare da una dichiarazione del 
comandante del Corpo, mentre essi più non 
potevano procurarselo; e che d 'al tra par te 
con tale pretesa si veniva a dare un carat-
tere retroattivo alla legge del 1894, tanto 
più deplorevolmente in quanto che con ciò 
si privavano molti ci t tadini dell'esercizio del 
massimo dirit to che possa competergli in un 
libero paese, quello del voto. Espressi quindi 
la speranza che dopo tal i franche, esplicite 
dichiarazioni le Commissioni elettorali avreb-
bero tut te fat ta una più esatta applicazione 
della legge. 

Agnini. Ma non tut te l 'hanno fatto. 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

E vero: malgrado ciò, non tutte aderirono 
al mio appello. 

Ora io ripeto qui la dichiarazione che 
feci allora, nella ipotesi appunto che le 
Commissioni elettorali non avessero tut te 
accogliere il mio avviso, quello cioè che, 
continuando siffatta condizione di cose, il 
Governo presenterà un disegno di legge che 
risolverà legislativamente la questione. (Be-
nissimo! — Approvazioni). 

Presidente- L'onorevole Agnini ha facoltà 
di dichiarare se sia, o, no sodisfatto della 
risposta dell 'onorevole sotto segretario di 
Stato. 

Agnini. La dichiarazione fat tami dall'ono-
revole sotto segretario di Stato mi dà largo 
e sufficiente affidamento che sarà provveduto, 
con la maggiore sollecitudine, per reinte-
grare nel dirit to elettorale quegli ex-mili-
tar i che ne furono il legalmente pr ivat i . 
Perciò ringrazio l'onorevole sotto-segretario 

di Stato della risposta che si è compiaciuto-
di darmi. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l 'onorevole De Felice-Giuffrida al ministro 
di grazia e giustizia, « sul sistema adesso-
adottato dalla Commissione consultiva per 
la promozione dei magistrat i , in forza del 
quale vengono scrutinati molti magis t ra t i 
appena giunti in prima categoria, con grave 
danno di quelli che già vi si trovano da 
molti mesi. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato di 
grazia e giustizia ha facoltà di rispondere 
a questa interrogazione. 

Talamo, sotto segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Pr ima di rispondere particolar-
mente all ' interrogazione dell'onorevole De 
Felice debbo fargl i notare che il guardasi-
gilli non ha nessuna influenza nei lavori 
della Commissione consultiva, la quale è 
libera di procedere negli scrutini dei ma-
gistrat i nel modo che crede opportuno sotto 
le norme del regolamento che deve se-
guire. 

D'altra parte però, come lo dice la stessa 
definizione della Commissione, i pareri che 
essa emette non sono obbligatori, ma sol-
tanto facoltativi. E faccio anche notare che 
precedentemente, nei gradi superiori a 
quello di Pretore, si usava promuovere sol-
tanto quei magistrat i che avevano la qua-
lifica di ottimi. Noi abbiamo invece ri te-
nuto che bisognasse portare l 'esame anche 
sugli scrutinati aventi qualifiche inferiori, 
e che, se è giusto dare una preferenza agli 
ottimi, non debbono però lasciarsi total-
mente da parte gli al tr i promovibili, cioè 
i buoni a pieni voti, i quali debbono pure 
insieme con gli ottimi, in una certa misura, 
essere promossi. 

Monti-Guarnieri. Non è questa la que-
stione. 

Talamo, sotto segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. E torno alla questione. I l rego-
lamento del 24 dicembre 1900, dell 'onore-
vole Gianturco, modificato poscia da noi 
con l 'al tro del 4 aprile 1901, tendeva prin-
cipalmente a togliere la facoltà al guarda-
sigilli di prendere un magistrato che si 
trovasse molto indietro in graduatoria per 
farlo scrutinare in precedenza dalla Com-
missione. 

Era un inconveniente che noi notammo, 
imperocché il guardasigil l i poteva essere 
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informato della capacità e della dottrina 
di un magistrato, ma non era detto che 
questo stesso magistrato non potesse esser 
preceduto da altri ugualmente meritevoli. 
Quindi questo proporre alla Commissione 
consultiva lo scrutinio di magistrat i presi 
a caso (dico a caso, perchè senza conoscere 
con sicurezza il valore di coloro che li pre-
cedevano), era di pregiudizio ad al tr i che 
potevano essere egualmente meritevoli di 
una qualifica eccezionale. 

La Commissione consultiva, perciò, in 
seguito al regolamento del 4 aprile 1901, 
procede aìlo scrutinio per anzianità. 

Nello stesso tempo non ha l imit i circa 
il numero dei magistrat i da scrutinare, di 
modo che può benissimo esaurire, senza com-
mettere alcuna irregolarità, gli scrutini di 
tut t i i magistrat i di pr ima categoria. 

Tutto ciò in linea d'ipotesi, ma in linea 
di fatto, è inesatto completamente ciò ohe 
l'onorevole interrogante asserisce, che cioè 
la Commissione consultiva scrutinii i ma-
gistrat i appena giunti in prima categoria. 

Dalle tabelle, che io potrò mostrare al-
l'onorevole De Felice, r isulta che gli ult imi 
magistrat i scrutinati erano già in pr ima 
categoria: giudici e sostituti da oltre un 
anno, consiglieri d'appello e presidenti di 
tr ibunale da oltre due anni, sostituti pro-
curatori generali e procuratori del Re pa-
rimenti da oltre due anni. E si può pre-
vedere che la Commissione difficilmente 
potrà arrivare a scrutinare i magistrat i ap 
pena giunt i in prima categoria, anche se 
continuasse nell 'at tuale sua operosità. 

Ma se l'onorevole De Felice volesse al-
ludere a quanto è stato anche r ipetuto in 
questi giorni, che cioè la Commissione abbia 
chiesto informazioni e sentenze di giudici 
e sostituti procuratori del Re che si trovano 
ancora in seconda categoria, io dico all'ono-
revole De Felice che è stato t rat to in errore, 
perchè anche gli ul t imi f ra costoro sono 
già passati in prima categoria con Decreto 
del 5 maggio corrente. 

E d'altra parte, se si chiedono informa-
zioni e sentenze di questi magistrat i , anche 
in precedenza, ai r ispett ivi capi di Corte, 
non vi è nulla di male, imperocché così 
questi capi possono meglio provvedere alle 
istruzioni e informazioni richieste dalla 
stessa Commissione consultiva. 

Si è detto da altri che la Commissione 
spinge eccessivamente gli scrutini della gra-

duatoria unica per favorit ismi personali e 
con pregiudizio degli scrutini relat ivi agli 
altri gradi della magis t ra tura : la qual cosa 
nemmeno è esatta, sia perchè la graduato-
ria unica è molto numerosa ed è naturale 
che la Commissione debba fare maggior 
lavoro nella cerchia della stessa, sia perchè 
negli anni precedenti furono fa t t i abbon-
danti scrutini nelle altre categorie, in modo 
che vi sono già sostituti procuratori gene-
rali e consiglieri, che da oltre due o tre 
anni sono stati scrutinati ed aspettano an-
cora la promozione. Quindi è ragionevole 
che, non essendovi posti per le promozioni 
di questa categoria, la Commissione consul-
tiva si sia dedicata principalmente a scru-
t inare quelli che appartengono alla catego-
ria unica. Ma at tualmente la Commissione 
ha quasi raggiunto una giusta perequazione 
nei vari gradi e perciò gli scrutini nei 
gradi superiori potranno essere ripresi con 
maggiore alacrità. 

Con questa risposta voglio augurarmi 
che l'onorevole De Felice si dichiari sodi-
sfatto delle spiegazioni che gli ho dato. 

Presidente. L'onorevole De Felice-Giuf-
fr ida ha facoltà di dichiarare se sia o no 
sodisfatto. 

De Feiice-Giuffrida. Onorevoli colleghi! La 
Commissione consultiva, in questi ul t imi 
tempi, ha tenuto un sistema di classifica-
zione ohe l'onorevole sotto-segretario di Stato, 
per quanto con molta abili tà si sia inge-
gnato di velare, non ha potuto per nulla 
smentire. L'estrema sollecitudine con cui 
adesso si fa la classifica dei magistrat i ha 
dato e dà luogo a non poche e a non ingiu-
stificate lagnanze. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato non 
ignora certo che qualche magistrato scor-
gendo nell 'at tuale sistema un proposito non 
sempre diretto alla ret ta applicazione della 
giustizia, è stato costretto a presentare le 
proprie dimissioni, scrivendo di farlo per 
tenere alta la dignità della toga. 

Talamo, sotto -segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Chi è? 

Voci a destra. Chi è? 
De Feiice-Giuffrida. L a C o m m i s s i o n e c o n -

sultiva procede con molta sollecitudine, è 
vero, e ciò può sembrare lodevole. Ma, sotto 
questa parvenza di benevola sollecitudine, 
l 'onorevole sotto-segretario di Stato non deve 
ignorare ©he si nascondono le preferenze, le 



Atti Parlamentari — 1673 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A XXI 2® SESSIONE D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 1G M A G G I O 1 9 0 2 

predilezioni, g l ' i n t r i gh i a favore di amici 
e di parent i . 

Voci a destra. I nomi, 
De Felice Giuffrida. P r ima la Commissione 

procedeva ancora più re t tamente : non clas-
sificava che coloro i quali erano prossimi 
al la promozione. Adesso prende in massa 
t u t t i i magis t ra t i , e li classifica, direi quasi, 
a fascio, per potere ar r ivare ai propr i amici, 
e prefer i re quell i che vengono dopo a quel l i 
che avrebbero il d i r i t to di a r r iva re pr ima. 
{Commenti). 

Voci a destra. Qualche nome. 
De Feiice-Giuffrida. Ecco la ragione delle 

lagnanze! 
El la s icuramente riconoscerà nel l 'animo 

suo, onorevole Talamo, la ver i tà di ciò che 
deploro. Ma io non sono tanto ingenuo da 
domandare a Lei una aper ta confessione! 

Lo scopo della mia interrogazione è que-
s to : che la Commissione consult iva proceda 
più r e t t amen te ; che non affret t i t roppo i 
lavori e lasci anche indiet ro gl i amici, se 
sono ind ie t ro ; e che prefer isca nel la classi-
ficazione i magis t ra t i p iù meri tevoli ai ma-
gis t ra t i p iù pieghevol i ; i p iù in te l l igent i 
ai p iù ficchini! 

Ecco a qual i inconvenient i si va incon-
tro, con un lavoro di classifica • così affret-
t a to : da un canto cotesto lavoro, per sè 
stesso, non può non r iuscire sovente, se non 
sempre, incompleto; dall 'al tro, la lunga at-
tesa pone i magis t ra t i in uno stato d 'animo 
che non li rende più adat t i a l l ' amminis t ra-
zione serena della giustizia. 

E, spesso, t ra gli ot t imi a pieni voti e 
gl i ot t imi, la differenza non è che di qual-
che punto appena! 

Non è meno doloroso ed umi l ian te lo 
spettacolo dei magis t ra t i che non rare volte 
lasciano i l proprio ufficio, chiedendo per-
messi che non voglio qui qualificare, per 
venire a Roma a p ia t i re a l le porte della 
Commissione consultiva. 

Così sovente i magis t ra t i , che meritereb-
bero una qualifica elevata, dovuta al loro 
ingegno ed alla loro in tegr i tà , son lasciati 
indietro da coloro che si spingono a forza 
di gomitate, venendo a Roma a chiedere 
l 'e lemosina di una immer i ta ta classifica, alla 
por ta della Commissione consult iva. (Rumori 
« destra — Bene! a sinistra). 

Talamo, sotto-segretari« eli Stato per la grazia 
•e giustizia. Domando di par lare . 

Presidente. Pa r l i pure. 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. L'onorevole De Fel ice accusa a 
torto la Commissione per lo scrut inio dei 
magis t ra t i . Innanz i tu t to questa Commis-
sione, come ho già detto, non è che consul-
t iva . I l minis t ro soltanto è responsabile delle 
promozioni che fa. I l danno che l ' i n t e r ro -
gante prevede dallo scrut inio ant ic ipato di 
t u t t a una categoria, non esiste, e non esiste 
perchè se è vero che noi t u t t i i g iorni lamen-
t iamo le condizioni della nostra magis t ra-
tura , se è vero che noi vogliamo magis t ra t i 
colti, in tegr i , capaci degli a l t i uffici, noi dob-
biamo desiderare che i migl ior i vadano avant i 
e i mediocri rest ino indietro. Se, quindi , 
in una categoria ci sono dei magis t ra t i che 
possono precedere gl i al tr i , t an to di guada-
gnato, ed il lamento dei mediocri non è 
giusto che sia por ta to innanzi al Par lamento . 
Ora l 'onorevole De Fel ice vuole entrare nel 
giudizio della Commissione. Ma non è pos-
sibile discutere i cr i ter i con i quali questa 
procede e tanto meno le qualifiche date a 
ciascun magistrato. 

De Feiice-Giuffrida.. Ma la Commissione in-
fluisce ! 

Voci a destra. Basta ! basta ! 
Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 

e giustizia. Torno a r ipetere che il minis t ro 
è responsabile delle promozioni, ed egli , 
che non è tenuto a seguire i parer i della 
det ta Commissione, darà conto innanzi al la 
Camera degli errori nei qual i involontaria-
mente potesse cadere. 

Presidente. Così è esauri ta questa interro-
gazione. 

Essendo trascorsi i quaranta minut i as-
segnat i alle interrogazioni , procederemo nel-
l 'ordine del e-iorno. 

Coordinamento del disegno di legge 
sulla riscossione delle imposte diretto. 

Presidente. P r i m a però di passare al la vo-
tazione segreta, procederemo al coordina-
mento sul disegno di l egge : Modificazioni 
alla legge per la riscossione dglle imposte 
diret te . 

Do facoltà di par lare all 'onorevole re-
latore. 

Brunialti, relatore. La Commissione, esau-
rendo il mandato ieri assunto, propone di 
collocare l 'art icolo aggiunt ivo in fine del-
l 'art icolo 18, del quale diventa l 'u l t imo ca-
poverso. 
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Presidente. Non essendovi obbiezioni, que-
sta proposta s ' intende accolta. 

(È approvata). 
Brunialti, relatore. La Commissione propone 

inoltre al l 'ar t . 24 ul t imo capoverso, di sosti-
tu i re alle paiole « successori ed avent i causa» 
la parola « eredi ». 

Presidente. Non essendovi obbiezioni, an-
che questa proposta s ' in tenderà approvata . 

(E approvata). 
Ha facoltà di pa r la re l 'onorevole re-

latore. 
Brunialti, relatore. Infine al l 'ar t icolo 57 la 

Commissione propone di sost i tuire nel quar to 
alinea, per metter lo in armonia con i prece-
denti , alle parole « ed il direttario od il credi-
tore » le parole « e colui. » 

Presidente. Non essendovi obbiezioni, an-
che questa correzione s ' in tenderà approvata . 

(È approvata). 

Votazione a scrutinio segreto. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca la 

votazione a scrut inio segreto dei seguenti 
disegni di legge: 

Modificazioni alla legge per la riscos-
sione delle imposte diret te . 

I s t i tuz ione di due nuove questure nel le 
ci t tà di Ancona e di Bari . 

Approvazione di maggior i assegnazioni 
e di diminuzioni di s tanziamento su a lcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubbl ic i per l 'eser-
cizio finanziario 1901-902 e t rasporto di 
fondi sulle assegnazioni s tab i l i te dal l 'ar t i -
colo 1, le t tera a, della legge 25 febbra io 
1900, n. 56. 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia, giust izia e cul t i per l 'e-
sercizio finanziario L902-90-3. 

Prego l 'onorevole segretar io di fare la 
chiama. 

Podestà, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Abbruzzese — Afan de Rivera — Agnin i 
— Alber toni — Alessio — Angio l in i — An-
zani — Arconat i . 

Baccaredda — Baccell i Alf redo — Bar i -
lar i — Barnabei — Barzi la i — Baset t i — 
Bat te l l i — Ber te t t i — Bianchi Emil io — 
Bianchi Leonardo — Bianchin i — Bisca-
re t t i — Bonaccossa — Borsani — Boselli 
— Bracci — Branca — Brunia l t i . 

Calderoni — Caldesi — Calissano — 
Callaini — Calieri Enrico — Calieri Gia-
como — Calvi — Camagna — Capaldo — 
Cappelli — Carboni Boj — Carcano — Ca-
ruga t i — Celli — Cerri — Cesaroni — Chia-
rugi — Chimirr i — Chinagl ia — Ciccotti — 
Cimorell i — Cirmeni — Cocco-Ortu — Co-
lombo-Quattrofra t i — 'Cornalba — Cortese 
— Costa-Zenoglio — Cottafavi — Credaro 
— Curioni — Curreno — Cuzzi. 

Dal Verme — Daneo Edoardo — .Da-
niel i — De Amicis — De Cesare — De Fe-
lice-Giuflrida — De Giacomo — Del Balzo 
Girolamo — Dell 'Acqua — Della Rocca — 
De Luca Paolo — De Marinis -— De Mar-
t ino — De Nava — De Nobili — De No-
vellis — De Renzis — Di Broglio — Do-
na t i — Donnaperna . 

Engel . 
Fac ta — Falconi Gaetano — Fa randa 

— Fasce — Fazio — Fede — Fer ra r i s Mag-
giorino — Florena — Franche t t i — Fulci ; 
Nicolò — F u r n a r i — Fusco. 

Gaetani di Laurenzana — Gall ini — 
Gallo — Garavet t i — Gavott i — Ghigi — 
Giaccone — Gioli t t i — Giordano Apostoli 
— Giovanel l i — Girard i — Girard in i — 
Giusso — Grassi-Yoces — Gual t ier i — Guic-
ciardini . 

Indol i i . 
Lacava — Landucci — Lazzaro — Leal i 

— Lojodice — Loll ini — Lovito — Lucca 
— Lucernar i — Lucifero — Luzzat t i Luig i . 

Majorana — Malvezzi — Mango — 
Manna — Mantica — M a s c i a — M a u r i g i — 
Maury — Mazza — Mazziott i — Melli — 
Menafoglio — Mestica — Mezzanotte —> 
Miaglia — Micheli — Miniscalchi — Mol-
ment i — Montagna — Monti -Guarnier i — 
Morando Giacomo — Morgari . 

Nasi. 
Olivieri —• Orlando — Orsini-Baroni. 
Pagan in i — Pais-Serra — Palber t i — 

Pans in i — Pantano — Papadopol i — Par-
lapiano — Pel legr in i — Penna t i — Per la 
— Personè — Pescet t i — Piccini — Piccolo-
Cupani — P in i —- Piovene — Placido — 
Podestà ' — Pozzi Domenico. 

Rampold i — Resta-Pal lavic ino — Riccio 
Vincenzo — Rizza Evangel i s ta — Rizzo 
Valent ino — Rizzone — Rocca Fermo — 
Romano Adelelmo — Ronchet t i — Rosano 
— Rosell i — Rubin i — Ruffo. 

Sacchi — Sant in i — Saporito — Serra 
— Sili — Silva — Silvestr i — Socci —-
Solinas-Apostoli — Sonnino — Sormani —-
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Soulier — Spagnolet t i — Spiri to Benia-
mino — Spiri to Francesco — Stelluti-Scala 
— Suardi . 

Talamo — Tecchio — Tedesco — Ticci 
— Tmozzi — Toaldi — Tornielli — Tur-
bigi io. 

Valeri — Valli Eugenio — Vallone — 
Varazzani — Ventura — Vienna. 

Zabeo — Zanardell i — Zannoni. 
Sono in congedo'. 

Arnaboldi . 
Badaloni — Baragiola — Bastogi — 

Berenini — Bertesi — Bertolini . 
Camera — Campi — Ceriana-Mayneri — 

Chiapperò — Chiesi — Civelli — Crespi. 
D'Andrea — De Andreis — De Cristo-

foris — De Gaglia — De Riseis Luigi — 
Di Bagnasco — Di Trabìa. 

Fabr i — Falcioni — Fal le t t i — Finoc-
chiaro-Aprile — Fracassi — Frascara Giu-
seppe — Freschi — Fucinato. 

Gattoni — Gavazzi. 
Leone. 
Marcora — Marinuzzi — Merci — Mirto-

Seggio — Morpurgo. 
Niccolini — Nuvoloni. 
Ottavi. 
Pa la t in i — Pastore — Pistoja — Poggi 

— Pozzato — Pullè. 
Romanin-Jacur — Rossi Teofilo. 
Sanarel l i — Scalini — Spada. 
Testasecca. 
Vagliasindi — Vigna — Villa — Vi-

socchi. 
Sono ammalati : 

Cantalamessa — Capoduro — Castoldi 
— Chiapusso — Coffari — Colajanni. 

Daneo Gian Carlo. 
Falconi Nicola — Far ine t Alfonso — 

Far ine t Francesco. 
Giuliani — Grossi. 
Manzato — Marazzi — Marsengo-Bastia 

— Mazzella — Medici. 
Rizzet t i — Hocco-Marco. 
Scotti. 
Weil-Weiss. 

Assenti per ufficio pubblico : 
Bertoldi — Bettòlo. 
Finardi . 
Mart ini — Meardi. 
K-ava. 
Presidente. Si lasceranno le urne aperte e 

procederemo nell 'ordine del giorno. 

V e r i f i c a z i o n e di po ter i . 
Presidente. L 'ordine del giorno reca : Ve-

rificazione di poteri. Elezione contestata 
del collegio di Bitonto (eletto Laudisi). 

Le conclusioni delia Giunta delle ele-
zioni sono le seguenti : 

« Per tanto la Giunta, con cinque voti 
favorevoli alla convalidazione, quattro con-
trar i e sette astenuti , propone la convali-
dazione dell 'onorevole Laudisi del collegio 
di Bitonto. » 

Contro queste conclusioni è iscritto l'ono-
revole De Felice Giuffrida, il quale ha fa-
coltà di parlare. 

De Felice-Giuffrida. Onorevoli colleghi Í 
Oggi prendo molto a malincuore la parola, 
{Oh! oh!) molto a malincuore per due ra-
gioni, che voi, che avete urlato, spero compren-
derete: prima, perchè la persona del pro-
clamato mi è individualmente simpatica 
{Oh! oh!)', poscia perchè le vergogne eletto-
rali accertate sono così gravi, da vincere 
in me qualunque forza di s impatia perso-
nale e da costringermi, oltre che ad un aperto 
biasimo, a conclusioni diverse, anzi con-
trarie, a quelle della maggioranza della 
Giunta. {Commenti). -

Del resto, onorevoli colleghi, nessuna 
ragione d 'ant ipat ia politica mi potrebbe in-
durre a par lare contro la c tnval idazione di 
questa elezione: giacché voi sapete che l'ono-
revole Laudisi si presentò con un programma 
tanto ministeriale, ai tempi del ministeria-
lismo Pelloux, quanto quello del suo com-
petitore. {Commenti). 

Io quindi non vengo a sostenere le ra-
gioni d'uno, piuttosto che quelle di un altro; 
vengo a sostenere le ragioni della giustizia 
e della verità. E soprattutto m'ha spinto a 
prendere parte a questa discussione l 'onesta 
relazione della Giunta delle elezioni; la 
quale (e di questo rendo omaggio al rela-
tore, onorevole Cottafavi) fa una esposizione 
così viva, così chiara, così esplicita dei fa t t i , 
che una parola d'encomio, davvero, da questi 
banchi, se la merita. {Commenti animati ed 
interruzioni). 

Se non che, mi permetta l 'onorevole Cot-
ta favi di dire che le premesse della rela-
zione, così chiare, sono in contradizione con 
la conclusione così diversa. 

E mi spiego la ragione di questa con-
tradizione. L'onorevole Cottafavi era m e m -
bro del Comitato inquirente, e potè fare 
l 'accertamento diretto e personale dei fatti ; 
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che raccolse nella relazione. Ma poi fu co-
stretto a venire a conclusioni che non sono 
le sue. 

Infatti la Camera sa, anche perchè or 
ora l'ha annunziato l'onorevole presidente, 
che le conclusioni della Giunta sono molto, 
ma molto disparate: cinque votano per la 
convalidazione ; quattro per l'annullamento, 
sette si astengono, 

Bastano queste cifre, perchè voi vediate 
subito la ragione perla quale io sono stato co-
stretto a parlare. E se i fatti che io verrò me-
glio a determinare saranno tali da convin-
cervi che per la dignità della Camera e per 
l'onestà delle lotte politiche, voi dovete votar 
contro, son sicuro che non vi lascerete vin-
cere da simpatie o antipatie 'personali, e 
voterete liberamente, affidandovi soltanto 
alla serenità della vostra coscienza... (Interru-
zioni). 

Santini. Come ieri. 
Monti Guarnieri. Voteremo come ieri. 
De Felice-Giuffrida. Vi dirò appunto che 

ieri la Camera fece il suo dovere. (Rumori). 
Voci a destra. E oggi no? 
De Felice-Giuffrida. L e interruzioni non 

sono ragioni. 
Dirò agl'interruttori che appunto perchè 

ieri la Camera votò a favore della convali-
dazione della elezione di Desio, oggi-, per 
la medesima ragione, deve votare contro la 
validazione dell'onorevole Laudisi. E lo di-
mostrerò ! 

• Santini. Vedremo cosa faranno i sotto-se-
gretari di Stato. 

Presidente. Non interrompano. 
De Felice-Giuffrida. Dunque, onorevoli col-

leghi, a me basta, avanti tutto, esaminare 
brevemente le cifre, perchè la Camera si 
persuada che le elezioni a Bitonto non pro-
cedettero regolarmente. 

Quando io vi avrò fatto osservare che a 
Bitonto, sopra 1400 e tanti iscritti, l'onore-
vole Laudisi riportò 1400 e tanti voti, e il 
suo competitore, malgrado che l'amministra-
zione comunale lo sostenesse, non ebbe che 
tre voti soltanto; e quando vi avrò fatto 
egualmente rilevare (perchè non vengo a di-
fendere l'operato di qualcuno o a combattere 
quello di qualche altro) che a Terlizzi, so-
pra 1438 e poco più votanti, il candidato 
Lioy ebbe 1438 voti e il suo competitore 
Laudisi non ne ebbe alcuno, voi vi convin-
cerete, egregi colleghi, che dall'una e dal-
l 'altra parte si dovettero compiere le più 

grandi violenze, e che l'elezione di Bitonto 
non procedette regolarmente. 

E l'accertamento che il numero dei vo-
tanti è presso a poco eguale a quello degli 
inscritti (se messo in rapporto alla media 
dei votanti delle elezioni precedenti, la quale 
non superò mai il 60 per cento) vi deve 
dire che la totalità dei voti attribuiti, qua 
all'uno e là all'altro, non rappresenta la to-
talità della coscienza pubblica, ma l'imbro-
glio, la violenza, la camorra. 

A dimostrare come non potevano avere 
la unanimità dei voti, nè l'uno nè l'altro, 
e che quindi la elezione deve essere di-
chiarata nulla, io non mi valgo delle de-
posizioni raccolte prò e contro i due com-
petitori. Mi valgo solo dei fatti che risul* 
tano chiari e lampanti dalla esibizione dei 
documenti. 

A Bitonto le schede degli amici del-
l'onorevole Lioy, per la composizione del 
seggio definitivo, raccolsero il numero ri-
levante di 332 voti. Lo che deve dire, a 
chiunque vuol sentire la voce della verità, 
che i tre voti, poscia attribuitigli, non sono 
il resultato vero delle compiuta votazione. 
Per di più è certo che il numero di elet-
tori, che firmarono le proteste consegnate e 
quelle nei verbali trasmesse alla Giunta 
delle elezioni, è di molto superiore alla 
cifra dei voti attribuita all'onorevole Lioy. 
Ugualmente, a Terlizzi, l'onorevole Laudisi 
era stato deputato del collegio, e vi aveva 
sicuramente delle simpatie personali; era 
stato provveditore agli studi, e vi aveva 
delle amicizie sincere: dunque, se dal ver-
bale delle elezioni di Terlizzi risulta che 
nessun voto gli venne attribuito, debbo ri-
tenere che, come nella sezione di Bitonto 
per Lioy, così nella sezione di Terlizzi per 
Laudisi, l'elezione non si compì onesta-
mente. 

Se non ci fossero altre prove, basterebbe 
la lentezza con cui procedettero le opera-
zioni elettorali a dimostrarlo. 

In una sezione in cui tutti i voti sono 
dati ad un candidato, e non ci sono oppo-
sizioni, in quella sezione si ha diritto di 
ritenere che le operazioni elettorali debbano 
procedere con una certa sollecitudine. Ora 
sta in fatto che alle ore 20.30 in una delle 
sezioni di Bitonto non era finito ancora 
l'appello degli elettori, perchè tra l'uno e 
l'altro nome, nell'appello, si aspettava che 
passassero una diecina di minuti, allo scopo 
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di a t tendere il r i sul ta to delle elezioni delle 
al tre sezioni del collegio. 

A fare la pastetta, a Terlizzi non avevano 
bisogno di violenze sulla minoranza, per-
chè il competi tore dell 'onorevole Laudis i 
aveva guadagnato i seggi per la maggio-
ranza e per la minoranza. 

Non così per le sezioni di Bitonto, dove 
gli amici dell 'onorevole Laudis i guadagna-
rono sì i seggi per la maggioranza, ma la 
minoranza r imase agl i amici del suo com-
peti tore. I rappresentan t i della minoranza, 
si capisce subito, erano un sicuro inciampo; 
e perciò bisognava cacciarli , per potere at-
t r ibu i re tu t t i i voti di quell la £ezione al-
l 'onorevole Laudisi ; circostanza questa... 

Chimienti. Bas ta ! 
Oe Felice-Giuffrida. Non basta ancora, ono-

revole Chimienti. . . circostanza questa, dico, 
che viene consacrata nelle dichiarazioni 
del l 'una e del l 'a l t ra parte, colla sola diffe-
renza che gl i amici dell 'onorevole Lioy 
dicono che i rappresen tan t i della minoranza 
furono cacciati a viva forza, e gli amici 
dell 'onorevole Laudis i asseriscono che se 
ne andarono volontar iamente. 

Ma io, onorevoli colleghi, t ra la con-
ferma e la smenti ta , non ho fiducia in al t r i 
che nel l 'accertamento diret to che ebbe a 
fa re la Giunta delle elezioni. E dalla rela-
zione del la Giunta delle elezioni r isul ta 
quanto appresso: 

« Ben è vero che 46 test imoni con a capo 
il pres idente di una sezione, Martucci-
Zecca avvocato Pasquale, e tu t t i gl i scru-
tatori della maggioranza ed i re la t iv i se-
gretar i , insieme ad oltre 30 test imoni, in 
contradditorio, sostengono aper tamente che 
tale i l legale provvedimento fu preso per le 
impron t i tud in i e provocazioni degl i scru-
ta tor i del la minoranza, che, con l ' i n v e i r e 
contro pres ident i e colleghi, avrebbero ecci-
ta to lo sdegno dei presenti . Cosicché la 
espulsione, stando ai loro asserti, avrebbe 
avuto luogo soltanto per impel lente neces-
sità di tu te la rne l ' inco lumi tà , di evi tare 
spargimento di sangue, e di poter compiere 
serenamente lo scrutinio. » 

« Ma tut to ciò non persuase affatto il Co-
mitato inquirente, perchè intanto, mentre non 
si potè negare l ' avvenuta espulsione e si 
tentò solamente di giustif icarla, r imane sem-
pre inespl icabi le come i president i delle 
sezioni non abbiano ricorso ad a l t r i mezzi 
anziché a s imile at to di violenza. 

« Si osserva d 'a l t ronde che due rappre-

sen tan t i della minoranza per ogni sezione 
non potevano intimidire un 'assemblea di elet-
tori che avrebbe dato nella quasi to ta l i tà i* 
suffragi all 'onorevole Laudisi . Quindi la mi-
noranza avrebbe dovuto t rovars i abbando-
nata a sé stessa e non è a dire, che essa 
venisse appoggia ta da facinorosi non elet-
tor i introdot t is i nel la sala delle sezioni, 
ment re è notorio che la legge vieta l ' i n -
gresso a chi non è muni to di certificato 
elet torale e la polizia della sala era fa t t a 
dal pres idente della sezione che era Laudi-
siano. Anzi, a tale proposito, sarebbe emerso 
da ta lune deposizioni tes t imonial i che se 
elementi es tranei ai Corpo elettorale ebbero 
ad in t rodurs i nelle sale di squi t t inio questi 
appartenevano anzi al partito Laudisiano, cosic-
ché gl i scrutator i della minoranza avreb-
bero di conseguenza dovuto t rovarsi piut-
tosto assai in t imid i t i dalla presenza i l legale 
di costoro. » 

E viene a queste conclusioni: 
« I l Comitato inqui ren te ha perciò rite-

nuto che l 'espulsione sia s tata progettata ecl 
eseguita per liberarsi dell'incomoda presenza di chi 
avrebbe controllato rigorosamente lo spoglio dei 
voti e che perciò sia venuta meno nel modo 
più assoluto ogni guarent ig ia di imparzia-
l i tà e di giust izia nelle operazioni di scru-
tinio, compiute da una sola parte , senza 
neppure l ' i n t e rven to o la presenza di un 
contradi t tore . Ciò viola aper tamente lo spi-
r i to e le disposizioni della legge, che vo-
gliono assicurata la sinceri tà dei suffragi. » 

Onorevoli colleghi, quando la Giunta 
delle elezioni fa la constatazione esplici ta 
di una violenza tan to inaudi ta , io credo che 
non ci sia da domandare al t ro a voi, che 
un voto di annul lamento della elezione di 
Bitonto. 

Voci. Ai vot i ! ai vo t i ! 
De Felice Giuffrida. Ier i , — e me lo ha ripe-

tuto un momento fa l 'onorevole Sant in i — 
per un voto a t t r ibui to ad un morto, la Giunta 
delle elezioni voleva venire a conclusioni 
molto diverse di quelle a cui ar r iva oggi . 
Ma oggi non di un morto è da parlare, ma 
di cent inaia di indiv idui assenti e legal-
mente impedi t i , di morti e di detenut i . (Ru-
mori). 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
De Felice Giuffrida. Onorevoli colleghi, non 

ho che da leggervi un documento ( Vivi ru-
mori a destra). Potete gr idare quanto volete,, 
ma io leggo lo stesso. 

Presidente. Facciano silenzio, li prego I 
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De Felice Giuffrida. I l documento prova 
che diversi ind iv idu i res ident i a l l 'es tero ri-
sul tano come votant i dal le l is te di iden t i -
ficazione. Un al t ro elettore... (Rumori a destra). 
E così che voia l t r i fa te le eiezioni ! Avete 
ragione di g r idare ( Vivi rumori). Molte delle 
vostre elezioni sono f a t t e così ! [Vivi rumori 
a destra). 

Presidente. Onorevole De Felice, El la non 
ha d i r i t to di fare ins inuazioni contro i suoi 
colleghi. (Bene!) 

De Felice-Giuffrida. Non faccio ins inuazioni : 
dico una ver i t à ! Un al tro elettore, t a l Ri-
na ld i Giuseppe, per certificato r i lasciato 
dal cancel l iere del la pre tura , r i su l ta che nel 
giorno della votazione t rovavas i in carcere, 
e gl i onorevoli colleghi che t umul tuano non 
po t ranno cer tamente d imost rare che un in-
dividuo possa contemporaneamente essere 
in carcere e t rovars i all 'ufficio elet torale per 
votare (Rumori). 

Per at to di notor ie tà fat to avant i al sin-
daco di Acquav iva delle Font i , r i su l ta che 
a l t r i t re ind iv idu i i l giorno delle elezioni 
si t rovavano ad Acquaviva , e perciò non 
potevano recarsi a votare a Bi tonto . 

Cinquantase i e le t tor i d imorant i in var ie 
c i t tà d ' I ta l ia , in te r roga t i per delegazione 
dai g iudic i delle c i t tà nel le qual i d imora -
vano, dichiararono che i l giorno delle ele-
zioni essi non si a l lontanarono dalla c i t tà 
in cui avevano preso dimora. Quindici pret i , 
che non votarono, come dichiararono innanzi 
al giudice i s t ru t tore di Bitonto, r i su l tano 
invece come votant i (Interruzioni — Commenti). 

In tut to , onorevoli colleghi, ammontano a 
non meno di 160. Al t ro che il morto a cui 
accennava un momento fa l 'onorevole San-
t in i ! (Interruzioni del deputato Santini . Un voto 
può essere sempre l 'effetto di un equivoco. 
Si può firmare la l is ta di identif icazione 
più su o più giù... (Interruzioni), ma 160 e p iù 
voti di mort i o di res ident i al trove, sono 
ben a l t ra cosa! 

D'al t ronde, c'è qualche cosa di più sostan-
ziale circa i r i su l ta t i della elezione di Bi-
tonto. (Oh! Oh!) : c'è la prova grafica del 
falso, r i su l t an te dai verbal i di votazione. 

E vi dico che la prova grafica è di una 
evidenza così pa lmare che non è s ta ta po-
tu t a met tere in dubbio nemmeno dai membr i 
dal la Giunta delie elezioni che votarono per 
la conval ida ; sicché la prova del falso non 
la domando agl i amici ed agl i avversar i del-
l 'e let to di Bitonto, la domando al la Giunta 

delle elezioni. Sment isca qualcuno di essi, 
ciò che sto per dire. 

Nella seconda sezione elet torale di Bi-
tonto erano inscr i t t i 454 elet tori ; procedu-
tosi al la formazione dei seggi, la sorte f a -
vorì un membro del la minoranza, il s ignor 
Domenico Giordano, pe r l a firma delle schede. 
Questi firmò le 454 schede, corr ispondent i 
ai 454 inscr i t t i . Ebbene, quando egl i fu 
espulso, si presero molte delle schede già 
deposte nel l 'urna , ev identemente quel le che 
por tavano il nome del l ' avversar io del Lau-
disi, si fecero firmare ad un al t ro degl i 
scruta tor i : e poi, siccome dal verbale del-
l ' adunanza r i su l tava che il s ignor Giordano,., 
membro della minoranza, aveva firmato 454 
schede, si cancellò la c i f ra e il 454 di-
ventò 368. 

Ora io chiedo a l l ' onor jvo le re la tore se 
non r i su l t i ch ia ramente dal verba le del-
l ' adunanza, ed a p r ima vista, che la c i f ra 
p r ima scr i t ta era quel la di 454, e che fu in 
seguito modificata in 368, quanto occorreva 
perchè al l 'onorevole Laudis i fosse assegnata 
t u t t a in te ra la votazione degl ' inscr i t t i di 
quel la sezione. 

Ma, onorevoli colleghi, a rendere assoluta 
la prova, non bas tavano tu t t e queste con-
statazioni , non bas tava il falso r i su l t an te 
dal verbale del l ' adunanza, occorreva ancora 
il corpo del reato ; e il corpo del reato tro-
vasi nelle mani dei membr i della Giun ta 
delle elezioni. 

E s ta to deposi ta to all 'ufficio della G i r n t a 
un plico contenente diverso schede, sotto-
scri t te da un membro della maggioranza e 
regolarmente t imbra te dall 'ufficio. 

Un tes t imonio consegnò alla Giunta , a 
prova della manomissione delle urne, queste 
schede, e la Giunta delle elezioni non potè 
non r imanerne for temente impress ionata . 
Ma 1' individuo, poco dopo, sollecitato evi-
den temente dagl i interessat i , ebbe a fare 
al la Giunta , la quale perciò espr ime nel la 
re lazione la sua più a l ta meravigl ia , r i t ra t -
tazione di quanto aveva detto. La r i t r a t t a -
zione potè essere fa t ta , ma le schede rima-
sero in potere della Giunta , e non soltanto 
nessuno potè mai r i t i rar le , ma nessuno potrà 
mai met tere in dubbio la g rav i tà del fa t to 
da esse r i su l tante . E se queste ve rgogne 
non vi fanno protes tare ; se queste ver i tà , 
così scot tant i , non vi inducono a vo ta re 
contro la conval idazione dell 'onorevole L a u -
disi... 

Voci. No, no ! (Rumori). 
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De Felice-Giuffrida. ...io debbo dire che la 
coscienza politica della Camera è molto in 
ribasso ! 

Voci. Ooh ! ooh ! {Commenti — Interruzioni). 
Una voce. Verremo all ' Estrema per avere 

lezioni di coscienza politica. 
De Felice-Giuffrida. Certo, se voi approvate 

quelle enormità elettorali, dovete venire a 
scuola da noi che l 'abbiamo sempre condan-
nate ! 

Presidente. Onorevole De Felice-Giuffrida, 
Ella fa apprezzamenti che offendono la co-
scienza dei suoi colleghi. 

De Felice-Giuffrida. Non la offendono, per-
chè non li credo capaci di votare in favore 
di una elezione così esplicitamente condan-
nata dai fa t t i . 

Presidente. Ma questi sono tu t t i suoi ap-
prezzamenti, ed Ella deve rispettare i suoi 
colleghi. 

Da Felice-Giuffrida. Conchiudo facendo mie 
le parole della Giunta delle elezioni, con-
sacrate nella relazione: « Se eccessi non vi 
fossero stati dall 'una parte e dall 'al tra (ed 
io ne ho convenato da principio), i risul-
ta t i sarebbero stati molto diversi. 

« Ma tale persuasione, che la maggio-
ranza del Comitato inquirente si è venuta 
formando col l'esame degli at t i delle elezioni 

•e dell 'audizione dei testimoni, non basta per 
poter r i tenere validamente eletto l'onore-
vole Laudisi di fronte alle gravissime irre-
golari tà che ne rendono nulla la elezione, 
alle violenze commesse, all 'espulsione della 
minoranza degli scrutatori, non che al 
fatto che in due Sezioni di Bitonto la prima 
e la terza si ebbero tanti votanti quanti 
erano inscritti , mentre taluni inscrit t i erano 
defunt i ed era notorio e comprovato che 
altri elettori assenti non avevano potuto 
in nessun modo votare... la maggioranza 
del Comitato r i tenne di dover proporre l'an-
nullamento della elezione politica del Col-
legio di Bitonto in persona dell'onorevole 
Laudisi. » 

Perciò, il relatore della Commissione 
ha dovuto portare alla Camera una relazione 
che conclude in contrapposto a quanto aveva 
accertato. E dopo ciò, onorevoli colleghi, io 
vi sfido a votare a favore della convalida-
sione. 

Voci a destra. Eh! a l t ro! 
De Felice Giuffrida. Voi non lo potete fare 

senza far cadere in basso la digni tà della 
Camera! (Rumori— Commenti— Benissimo! 
ali 'estrema sinistra). 

Presidente. Le ripeto di non fare apprez-
zamenti odiosi verso i suoi colleghi e io 
devo biasimarla. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. L'onorevole Maresca ha facoltà 

di parlare. 
Maresca. Onorevoli colleghi, io non dirò 

che poche parole, perchè sono persuaso che 
non^vi lascierete impressionare dalle parole 
dell 'onorevole De Felice. 

De Felice Giuffrida. Non parole ma fat t i . 
IVSaresca. Io credevo che l'onorevole De 

Felice avesse parlato oggi in favore del-
l'onorevole Laudisi, perchè se nell'elezione 
di Bitonto ci fu un sopraffatto, fu l'onorevole 
Laudisi. (Bravo!). 

Io che dimoro nella provincia dove vive 
l'onorevole Laudisi, ebbi l ' impressione im-
mediata dopo l'elezione sua; e da per tut to 
ricordo si r iferiva allora che dagli avver-
sarli suoi si tentò in ogni maniera di 
sopraffare coloro i quali erano seguaci 
del nostro amico. E mentre la candidatura 
dell'onorevole Laudisi a Bitonto, fino a qual-
che giorno pr ima dell'elezione, si svolgeva 
l iberamente perchè non vi erano competi-

% tori, in un bel momento si oppose all'ono-
revole Laudisi un candidato che fino alla 

; vigil ia era suo grande elettore. E questo 
j signore, che si presentò anch'egli con pro-

gramma ministeriale, intorbidò talmente le 
acque in quel collegio che avvenne un'ele-
zione, è vero, alquanto vivace, ma non così 
ex lege come vuol far credere l'onorevole De 
Felice. In ogni modo anche la Giunta ha 
dovuto convincersi che a tuitociò fu com-
pletamente estraneo l'onorevole Laudisi. . 

Io potrei, punto per punto, r ibat tere le 
ragioni portate dall'onorevole De Felice ; 
ma la Camera è sovrana e qualche volta la 
moralità s 'impone alla stessa legalità. 

De Felice Giuffrida. Bibat ta pure. 
Maresca. Dirò due sole parole... 
De Felice Giuffrida. Le parole son parole. 
Maresca. ...e leggerò solamente le con-

clusioni della Giunta delle elezioni per far 
notare che appunto la maggioranza della 
Giunta stessa ha voluto giudicare non dai 
singoli fat t i ma da tutto l 'insieme della ele-
zione. 

De Felice-Giuffrida. Cinque su sedici. 
Maresca. Sì, cinque su sedici, perchè molti 

si astennero. 
Dice il relatore: « Senonchè, datasi let-

tura della relazione, che venne in linea di 
fat to r i tenuta esatta e conforme alle risul-
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tanze d ' inchiesta in ogni sua parte , parve 
ad alcuni membri dell 'onorevole Giunta che 
le conclusioni della relazione fossero ecces-
s ivamente severe e che data la constatazione 
di una certa reciprocità di sopraffazione fra . 
i sostenitori dell 'onorevole Laudisi e del-
l 'onorevole Lioy (posto che il pr imo aveva 
in suo favore la frazione importante di Gio-
vinazzo bastante a decidere del r i su l ta to 
ove le operazioni elet torali fossero state re-
golari) si avesse a r i tenere eletto val ida-
mente l 'onorevole Laudisi . I sostenitori di 
tale conclusione esprimevano il concetto che 
non si avesse a colpire il candidato che 
aveva ottenuto la maggioranza e che per 
colpe non sue, per sopraffazioni ed illega-
l i tà alle quali si era mantenuto estraneo 
non avesse a vedere annul la ta la propr ia 
elezione. » 

Dunque la maggioranza della Giunta si 
è convinta che l 'onorevole Laudisi , mante-
nendosi estraneo ad ogni fat to, era vera-
mente il candidato che riscuoteva la fiducia 
della maggioranza degli elet tori del collegio 
di Bitonto. 

De Felice Giuffrida. S m e n t i s c a i f a t t i . 
Maresca. Ma che fa t t i ? I f a t t i si smenti-

scono da sè. Per esempio, c'è il fat to di un 
individuo il quale, essendo venuto a deporre 
contro l 'onorevole Laudisi , ha mandato alla 
Giunta delle elezioni, quando si è recato 
colà il Comitato inquirente , una sua dichia-
razione, sottoscrit ta ed autent ica ta dal no- ! 
taio, in cui si d iceva: « Ciò che pr ima mi si 
è fat to dire, dichiaro che non è punto vero. » 
(.Interruzioni del deputato De Felice — Eumori 
vivissimi a sinistra). 

Ecco quello che ha accertato la Giunta 
delle elezioni. 

Quindi io sono sicuro che la maggio-
ranza della Camera, non volendo pr ivars i 
della presenza di un collega che da molt i 
anni siede in questa Camera, darà a lui il 
voto favorevole. {Approvazioni a destra — 
Rumori all'estrema sinistra). 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole relatore. 
Dottatavi, relatore. L ' incar ico di relatore 

della elezione di Bitonto... {Rumori ed inter-
ruzioni al centro. — Urli). 

De Felice Giuffrida. Urlate, ma non smen-
t i te i fa t t i . Noi domandiamo il parere del 
relatore e quindi lasciatelo par lare . 

Presidente. Par l i , onorevole Cot tafavi . 
Cottafavi, relatore. L ' incarico di relatore 

della elezione del collegio di Bitonto era un 
incarico assai penoso al quale io mi sarei sot-
t ra t to molto volentier i ; ma dovett i accettarlo 
perchè designato dalla sorte. Le proteste, 
le controproteste, le accuse e le difese si 
susseguivano in modo che r iusciva impos-
sibile potersi orientare e presentare una re-
lazione spassionata, indipendente ed esatta 
da par te della Giunta delle elezioni senza 
r icorrere ad un Comitato inquirente . Que-
sto Comitato, recatosi sopra luogo al fine 
di appurare i fa t t i , di adempiere al pro-
prio dovere e di accertare quanto lo inte-
ressava e cioè la veri tà , si trovò quasi nella 
stessa condizione; perchè anche davant i ad 
esso, con la stessa successione, si presenta-
rono difensori ed accusatori e nuove pro-
teste. Ogni giorno sorgevano nuovi fa t t i 
che inquinavano quelle elezioni e si pre-
sentavano nuove difese che d is t ruggevano i 
fa t t i a l legat i il giorno pr ima ; a documenti 
si contrapponevano documenti , t an to che i l 
Comitato inqui rente che credeva, come in 
al t r i casi, di poter compiere il suo lavoro 
in breve termine, dovette r imanere parec-
chi giorni a Bar i ; e fino a l l ' u l t imo momento 
la convinzione dei membri del Comitato in-
quirente fu sempre incerta, perchè da un 
is tante al l 'a l t ro si mutavano Je fasi che l'e-
lezione di Bi tonto aveva at t raversato . Na-
tura lmente si accertarono f a t t i i qual i po-
tevano dare indizio sicuro della nu l l i t à o 

1 meno dell 'elezione, e quest i f a t t i sono s t a t i 
esa t tamente r i fer i t i nella relazione che io 
ho avuto la soddisfazione, in seno alla stessa 
Giunta , di udire approvare anche da coloro 
i quali hanno poi dissenti to nelle conclu-
sioni. 

La ver i tà circa l 'elezione del Collegio di 
Bitonto io l 'ho già espressa nella relazione 
e ad essa mi r iporto completamente. Però 
consenti temi alcune dichiarazioni le quali 
valgano non a giustificare la Giunta che di 
giustificazioni non ha bisogno, ma a spie-
gare il suo contegno : poiché può sembrare 
strano, come è stato r i levato dall 'onorevole 
De Felice, che mentre un Comitato inqui-
rente conchiude in un senso la Giunta delle 
elezioni conchiuda in senso opposto. 

Se l 'elezione di Bitonto si fosse com-
piu ta in modo da non violentare la volontà 
degli elettori, ara convinzione del Comitato 
inqui ren te e credo dell ' in tera Giunta che 
l 'elet to sarebbe stato il Laudisi. . . {Rumori a 
sinistra — Bravo! a destra) . . .perchè essendo 
pressoché par i le forze d e l paese di Ter 
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lizzi sostenitore del Lioy e del paese di 
tonto sostenitore del Laudisi, era evidente 
che intervenendo le forze di Giovinazzo con 
un numero forte di votanti pressoché tu t t i 
favorevoli al Laudisi, si sarebbe avuta una 
maggioranza favorevole a quest 'ultimo. 

Ora dall 'una parte e dall 'al tra si com-
misero sopraffazioni che non starò a ripe-
tere; ma la Giunta nella sua maggioranza 
ha creduto che non si dovesse punire l'e-
letto per la colpa degli elettori. (Rumori e 
interruzioni a sinistra). 

Quando specialmente queste colpe di 
elettori sono reciproche... (Nuovi rumori) per-
mettete : adesso vi espongo ciò che è acca-
duto... sono reciproche tra i sostenitori del-
l 'una e dell :altra parte, specialmente quando 
sarebbe emerso che la maggioranza avrebbe 
avuto inclinazione per un determinato can-
didato. 

I l Gomitato inquirente però aveva ac-
certato tal i fa t t i che dimostravano l'asso-
luta nul l i tà dell 'elezione e questo Comitato 
che adempiva a funzioni di magistrato... (Ru-
mori ed interruzioni a sinistra). 

Scusate: quando io espongo cose che fa-
voriscono la null i tà, si applaude da una 
parte; quando invece parlo in senso opposto, 
si approva dall 'al tra: ciò vuol dire che la 
veri tà non piace nè agli uni nè agli al tr i . 
(Commenti animati ed interruzioni). 

Ora la verità è questa: che il Comitato 
inquirente adempiva ad una funzione vera-
mente giudiziaria, faceva un' istruttoria, era, 
è vero, emanazione di un corpo politico fin-
ché volete, ma compiva una vera is trut toria: 
e di fronte a questa gli apprezzamenti nulla 
valgono e si ha il dovere soltanto di pre-
sentare ai giudici, che siete voi, l 'esposi-
zione genuina dei fatt i . 

Voci. Ai voti ! Ai voti ! 
C o t t a f a v i , relatore. E a tale dovere il Comi-

tato ha adempiuto, ed a maggioranza ha pro-
posto l 'annullamento dell'elezione dell'onore-
vole Laudisi. La Giunta ha creduto di fare ap-
prezzamenti diversi, di scostarsi da questa 
via, e di venire a conclusioni diverse da 
quelle del Comitato inquirente ed ha as-
sunto questa responsabil i tà: ma non potrei 
ammettere nè tollerare assolutamente che 
si credesse che la Giunta, operando così, ab-
bia smentito i fatt i contenuti nella relazione 
ed in pari tempo abbia voluto commet-
tere un atto di sopraffazione politica. La 
Giunta delle elezioni ha creduto compiere 

il suo dovere. Quando un corpo come la 
Giunta delle elezioni decide, non si deve 
dar pensiero di incontrare l 'approvazione o 
la disapprovazione dei colleghi ; non vi è 
giudizio spassionato e sincero quando chi 
giudica deve avere paura del biasimo o deve 
procacciarsi una lode. E nella Giunta delle 
elezioni, anche coloro che hanno votato con-
tro le conclusioni della maggioranza del 
Comitato inquirente, han creduto di adem-
piere ad un dovere serenamente e senza al-
cuna passione politica. 

Ecco perchè io ho preso a parlare in que-
sta discussione: Finisco affermandovi che-
quando abbandonavamo il piano delle Pu-
glie, dopo avere esaminato le deposizioni di 
tant i testi che si contraddicevano continua-
mente, noi ci siamo domandati: poli t icamente 
chi è puro qui ? (Oh, oh, oh! Si ride). Di puro 
non sorgeva che la onesta canizie dell'ono-
revole Laudisi (Commenti — Approvazioni a 
destra), di questo nostro vecchio collega, a, 
cui anchè gli avversari, specialmente gli 
avversari, hanno creduto di rendere omag-
gio, omaggio che è bene rendere ad un 
vecchio funzionario che ha servito lo S ta to 
anche in tempi difficili con sacrifizio d i 
sè. (Approvazioni a destra ~ Rumori all'estrema-
sinistra). 

E con ciò credo che l'ufficio del relatore 
sia completamente esaurito; quali fossero 
opinioni della maggioranza del Comitato 
inquirente voi lo sapete, a quali fa t t i fos-
sero raccomandate ve l 'ha spiegato la rela-
zione. Quali siano le opinioni della Giunta 
pure lo sapete, epperò a voi non mancano 
gli elementi per giudicare! 

Molte voci. Ai voti, ai voti ! 
P r e s i d e n t e . Pongo ai voti le conclusioni 

della Giunta delle elezioni, le xuali sono 
per la convalidazione della eiezione del 
collegio di Bitonto in persona dell'onorevole 
Laudisi. 

Z a n a r d e l l i , presidente del Consiglio. I l Go-
verno si astiene. 

P r e s i d e n t e . Va bene. Coloro che appro-
vano le conclusioni della Giunta delle ele-
zioni vogliane alzarsi. 

{Sono approvate). 
De F e l i c e Giuffrida. Il relatore rimane se-

duto. E la migliore r isposta! 
P r e s i d e n t e . Onorevole De Felice, faccia 

silenzio! 
Dichiaro convalidata l'elezione dell'ono-

revole Laudisi a deputato del collegio di 
Bitonto. (.Applausi a destra — Rumori all'e-
strèma sinistra — Commenti animati). 
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Svolgimento di proposte di legge . 
Presidente. L 'ordine del giorno reca: « Svol-

gimento delle seguenti proposte di legge : 
del deputato Sacchi pel referendum comu-
nale ; del deputato Alessio per prevenire e 
comporre gli scioperi agrari . » 

Dò facoltà di par lare all 'onorevole Sacchi 
per isvolgere la sua proposta di legge. (Vedi 
tornata del 26 aprile 1902). 

Sacchi. Svolgo brevemente la proposta di 
legge che ho presentato per il referendum co-
muna le : proposta inspira ta al pr incipio del-
l 'autonomia dei Comuni, la quale però deve 
cer tamente t rovare i suoi l imit i affinchè la 
cura degli interessi s locali non offenda quell i 
general i del paese. Mantenerla nei l imi t i 
è affidato alla v igi lanza che deve far ri-
spet tare la legge, e la vigi lanza, nel nostro 
sistema, è a t t r ibu i ta al prefe t to ed al mi-
nistro del l ' interno. Vi è inoltre sempre stata 
una diffidenza verso le assemblee locali, e 
si è sempre sottoposta una par te delle loro 
deliberazioni, quelle credute più important i , 
ad al tre autor i tà . Nel nostro sistema, per 
par lare della legge vigente, queste autor i tà 
sono il Consiglio di p re fe t tu ra e la Giunta 
provinciale ammin i s t r a t iva : quindi il pro-
blema dell 'autonomia, comunale è duplice, 
perchè si deve considerare sotto l 'aspetto 
•della tutela , che la nostra legge chiama in-
gerenza. La proposta di legge che ebbi l 'onore 
di presentare non si occupa della vigi lanza, 
perchè questa è mater ia assolutamente di-
versa dal la tu te la o ingerenza. La vigi lanza, 
che nessuno può discutere essere necessaria, 
può essa stessa essere ordinata differente-
mente a seconda dei pr incipi pubbl ic i da 
cui ognuno si par te ; e se dovessi occuparmi 
della vigi lanza direi che non si ada t ta nè 
al prefet to, nè al ministro del l ' interno di 
decidere circa la legal i tà delle del ibera-
zioni comunali . Credo che non si possa ad-
durre esempio più eloquente, per darne uno 
che si r i fer isce proprio a questa mater ia 
del referendum, nel citare un precedente che 
concerne il comune di Cremona che mi 
onoro di rappresentare alla Camera. 

Il Consiglio di quel Comune nel 1895 
aveva deliberato una r i forma t r ibu ta r i a se-
condo le norme della legge, ma aveva sog-
giunto che essa non sarebbe stata a t tua ta 
se non dopo udi ta la c i t tadinanza per via 
di un referendum volontario. 

Contemporaneamente, o quasi, a questo 
deliberò di presentare una petizione alla 

Camera dei deputat i , perchè fosse con ap-
posita legge sost i tui to il referendum a l la tu-
tela della Giunta provinciale amminis t ra-
t iva . 

I l minis t ro dell ' in terno di al lora con 
due decreti , uno del febbraio e l 'a l t ro del 
marzo 1896, annullò come sovversive queste 
deliberazioni del Consiglio comunale di 
Cremona; annullò perfino quella con cui 
il Consiglio eserci tava quel d i r i t to di pe-
t izione che è il pr imo e il fondamenta le 
f ra i d i r i t t i s ta tutar i , mentre il presidente 
della Camera di al lora non aveva creduto 
sovversiva quella petizione e l 'aveva annun-
ziata alla Camera secondo la consuetudine; 
ed anzi, n^lla discussione da me promossa 
intorno a quella, che io consideravo un'i l lega-
l i tà commessa dal Governo, lo stesso pre-
sidente della Camera aveva tenuto a no-
tare che egli aveva, di quella petizione, 
dato regolare notizia a l l 'Assemblea: sicché 
si verificò questa s i tuazione: che intorno alla 
pet izione per il referendum il potere esecu-
t ivo dichiarava annul labi le ciò che la Ca-
mera dei deputat i , per bocca della sua più 
alta rappresentanza, cioè del presidente, di-
chiarava essere un elementare dir i t to sta-
tutar io . 

Io credo che non vi potrebbe essere 
esempio più eloquente per dimostrare che 
la legal i tà non è mater ia propr ia nè del 
prefet to nè del minis t ro dell ' interno, per-
chè i cr i ter i poli t ici influiscono t roppo sulle 
loro deliberazioni, ed è inevi tab i le che in-
fluiscano. 

Non è quindi a queste autori tà che pos-
siamo affidare con t ranqui l l i t à di giudizio 
l 'esame della legal i tà degli a t t i comunali . 

Per conto mio vorrei che questo esame 
fosse deferi to in pr imo grado ad un magi-
strato locale come la Giunta provinciale am-
minis t ra t iva , che potrebbe essere diversa-
mente ordinata, ed in secondo grado alla 
Quarta Sezione del Consiglio di Stato in se-
gui to sia ad azione popolare, sia ad azione 
del Governo, perchè eguale è il d i r i t to di 
ogni c i t tadino e dello Stato di domandare 
che tu t te le autor i tà locali r i spet t ino la legge, 
e perchè la Quar t a Sezione del Consiglio di 
Stato è una delle magis t ra ture che in I t a l i a 
hanno fa t to la miglior prova e ad essa po-
tremo sempre e con tu t t a t r anqu i l l i t à affi-
dare il giudizio circa la legal i tà delle deli-
berazioni. 

Ma ho annuncia to da pr inc ip : o che non 
è della v igi lanza che si occupa la proposta 
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ohe ho avuto l 'onore di presentare, bensì del-
l' ingerenza o tu te la . La v ig i lanza è mate-
ria troppo complessa e deve essere ordinata 
con legge diversa, perchè io credo che sa-
rebbe ut i le che ci abi tuassimo a questo me-
todo legis la t ivo: che quando occorresse fare 
una r i forma non se ne prendesse argomento 
per r i formare i l mondo intero, ma si deter-

% 

minasse su quel la r i forma la volontà di ognu-
no, in modo da formare un 'opinione pubbl ica 
cosciente e per fe t ta in torno al la r i fo rma 
stessa. 

Quindi per ogni r i forma è necessaria una 
legislazione speciale. Pe r 1' ingerenza e la 
tutela io credo che non vi sia bisogno di 
dimostrare come l 'opera della Giunta pro-
vinciale amminis t ra t iva non abbia fa t to in 
I t a l i a buona prova. 

Oggi le deliberazioni della rappresen-
tanza comunale dipendono i n v i a d ' ingerenza 
dal Consiglio di p re fe t tu ra per le mater ie 
contrattuali^ e dal la Giunta provincia le per 
l 'assetto delle imposte e sovraimposte locali, 
per il demanio comunale, per le spese che 
vincolano i b i lanci oltre i c inque anni , e 
per i regolameni i d ' ig iene e polizia locale. 

Quest 'ul t ima mater ia , igiene e polizia 
locale, è più propr iamente mater ia di vigi-
lanza che d ' ingerenza o tu t e l a ; l ' a l t ra ma-
te r i a , dei demani comunal i e spese che 
vincolano il bilancio oltre i c inque anni , 
investe tu t ta la vi ta economica e sociale 
del Comune. È precisamente in queste che 
almeno noi crediamo si debba appl icare il 
principio della perfe t ta autonomia comunale. 
Secondo il nostro pr incipio il popolo deli-
bera sovranamente e sempre sui propri in-
teressi: nello Stato, colla forma rappresen-
ta t iva che io credo il pal ladio vero della 
democrazia moderna, crederei tu t t ' a l t ro che 
progressivo ed ut i le sost i tuire il referendum 
legislativo ai poteri pa r lamenta r i ; invece 
nella vi ta locale il popolo dovrebbe delibe-
rare sovranamente col voto diretto. Parve 
però che nei par t i t i popolari vi fosse dissi-
dio intorno al referendum amminis t ra t ivo (mi 
permet ta la Camera che per il settore a cui 
appar tengo mi occupi anche di questo dis-
sidio) combattuto da qualche pubblicazione 
specialmente nel campo socialista; ma non 
si è forse badato a ciò: che tut t i gli argo-
menti che furono addott i contro di esso feri-
scono o fer ire dovrebbero soltanto il refe-
rendum legislativo, non già quello ammini-
s trat ivo; quindi una vera e propria opposi-
zione al referendum comunale non vi è nei m 

par t i t i popolari , anzi vi è piena concordia in 
e s s iche questa sia r i forma matura e deside-
rabi le per i nostr i ordinament i amminis t ra -
t iv i . 

Dissi che la tu te la della Giunta provin-
ciale amminis t ra t iva non fece buona prova, 
e dissi pure che non mi pareva di aver bi-
sogno di dimostrarlo, perchè bastano ) lu-
minosi esempi di Napoli e Palermo per farc i 
domandare: che cosa facevano le Giunte 
provincial i amminis t ra t ive? 

Che cosa facevano i Consigli di prefet-
tura durante quei periodi in cui si verifi-
carono quelle te r r ib i l i malversazioni? E 
per lasciare i centr i maggior i e venire ai 
centr i minori , credo che anche qui possiamo 
essere tu t t i concordi nel pensiero che, con 
una uni formi tà veramente singolare t ra il 
Nord e il Sud, le Giunte provincial i am-
minis t ra t ive ed i Consigli di p re fe t tu ra non 
misero mai r iparo ad alcuna malversazione, 
nè provvidero in alcun modo a far r i spe t ta re 
la legge. 

Basta leggere la lunga serie delle rela-
zioni premesse ai decreti che si pubbl icano 
per lo scioglimento delie amminis t raz ioni 
comunal i nel la Gazzetta Ufficiale per vedere 
come abbiano potuto per anni molti r ima-
nere in at to criminose amminis t razioni lo-
cali. Io vi voglio citare appena gli u l t imi 
casi : quell i che avevo sott 'occhi, questi gior-
ni, quando formulavo l 'u l t imo articolo della 
mia proposta di legge. La Gazzetta Ufficiale 
del 26 aprile, quella del 3 maggio e quella 
d 'un al tro giorno vicino, recano tre o quat-
t ro relazioni di scioglimento di Consigli 
comunali , qual i al Nord e qual i al Sud. I n 
un luogo, il Consiglio comunale, per de-
cenni, ha abi tuato la popolazione ad assi-
stere alle malversazioni del pat r imonio co-
munale, a vendi te a cui erano interessat i 
il sindaco ed i consiglieri comunal i ; in un 
al tro Comune, da molti anni, si lascia am-
minis t rare dal medico-condotto perchè è i l 
genero del sindaco; ed in un terzo Comune, 
che pure r iveste il nome di ci t tà, narra il 
documento ufficiale di scioglimento dell 'am-
minis t razione comunale, che tu t t a la ge-
stione comunale si è raccolta in una sola 
famigl ia , la quale ha fa t to della cit tà un 
deposito fiduciario per contrabbandier i , ed 
ha assorbito in sè stessa tu t te le facol tà 
della legge e tu t t e le facoltà del l ' au tor i tà 
amminis t ra t iva . 

A questo, che è a t tes tato dagl i u l t imis-
simi documenti del l 'amminis t razione pub-
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blica, credo non bisogni aggiungere verbo, 
per dimostrare ohe la supposta tu te la ed 
ingerenza delle Giunte provincial i ammi-
nis t ra t ive e dei Consigli prefe t tura , non 
ha recato buona p^ova. Ecco perchè noi 
pensiamo (dico noi per quei che meco con-
sentono) noi pensiamo che sia utile, doveroso 
di sosti tuire quella che noi crediamo la 
vera energia r innovatr ice della nostra v i ta 
pubblica, cioè la deliberazione d i re t ta del 
popolo. 

Questa proposta di legge avevo già pre-
sentata in a l t ra Legis la tura , ed anche nella 
p r ima Sessione della Legis la tura presente! 
ma non m'avventura i mai a r ichiederne alla 
Camera la presa in considerazione, non 
perchè dubitassi della cortesia dei colleghi, 
ma perchè a me pareva che quella pro-
posta costituisse una r i forma così impor-
tante, da non doversi affidare esclusivamente 
alla cortesia abi tuale di questa Camera ; 
ma dovesse invece essere sent i ta dalla pub-
blica coscienza. E i tempi al loranon correvano 
cer tamente propizi a r i forme radicali . Per-
ciò at tesi che l ' op in ione pubblica pro-
gredisse, che la coscienza si formasse. Ed 
ora pare a me che l 'opinione pubblica sia 
ma tu ra su questa mater ia e la coscienza 
pubbl ica sia formata; non solo, ma che, sulla 
mater ia medesima, si sia ormai raccolto 
anche il consentimento di parecchi uomini 
di par t i t i d ivers i ; sicché non possa più dirsi 
che oggi il referendum sia una proposta par-
t icolare di qualche par t i to politico, ma possa 
dirsi, invece, che essa raccoglie il consenso 
di molti in pa r t i t i diversi . 

E la proposta ha avuto qualche prece-
dente legislativo, nel 1880, quando, sulla 
r i forma comunale e provinciale, la Commis-
sione par lamentare , di cui fu relatore l'ono-
revole Pie t ro Lacava, propose il referendum 
per l ' ingerenza e la tutela, in alcuni casi. 
È la p r ima formale proposta che sia stata 
fa t t a alla Camera; proposta che non fu 
mantenuta negl i studi prepara tor i succes-
sivi della nostra legislazione, perchè nel 
1888, quando la Commissione r i fe r ì sul d i -
segno che poi divenne la legge definit iva 
di r i forma, la Commissione non propose più 
il referendum, quantunque l 'onorevole Pie t ro 
Lacava abbia insisti to in seno alla Com-
missione mantenendosi fedele a questo prin-
cipio, e lo dimostrò in una pregevole pub-
blicazione che fece poco dopo, in un libro 
in cui parlò occasionalmente del referendum 
t r a t t ando delle finanze comunali . Quindi non 

abbiamo di formali proposte che quel la del la 
Commissione par lamentare del 1880. 

Nel 1897 l 'onorevole Di Budini , presi-
dente del Consiglio e minis t ro del l ' interno, 
propose il referendum in un disegno di legge 
al Senato," disegno di legge inteso a pro-
porre la divisione dei Comuni in classi, a 
ordinare i Consorzi in tercomunal i e il re-
ferendum. Ma quel referendum non era di d i -
r i t to popolare, era possibile soltanto se i 
Consigli comunali lo chiedessero per sotto-
porvi le proprie deliberazioni e se il prefe t to 
l 'autorizzasse oltre che vi era s tabi l i ta anche 
una restr izione intorno al dir i t to dei citta-
dini a prendere parte al referendum. Ma pure 
questa r i forma così t imida venne respinta 
dalla Commissione senatoria, la quale di-
chiarò di avere nel suo seno bensì dei di-
fensori del referendum, ma che quest i pure 
si erano uni t i agli oppositori per respin-
gere la r i forma, perchè quella presentata 
non era organica, e quindi si doveva riser-
vare a miglior tempo. Come non fosse man-
dato delle Commissioni par lamentar i , sia 
della Camera, sia del Senato, quando adot-
tano il concetto informatore dei disegni di 
legge, di correggerl i e di ret t i f icarl i anche 
tecnicamente. 

Ma un gran passo la r i forma proposta 
ha fa t to in questo u l t imo tempo per un di-
segno di legge presenta to dal presente mi-
nis t ro del l ' interno, ciò che dimostra corne i 
cr i ter i poli t ici sieno mutevoli e quindi non 
propr i a regolare le decisioni legali . Il mi-
nistro del l ' interno propose espl ic i tamente il 
referendum, per l ;assunzione di re t ta dei ser-
vizi comunali . E vero dunque che questa 
proposta l imiterebbe ad una delle mater ie 
il referendum, ma di certo però è grande l 'au-
tor i tà dello esempio che viene dal banco 
del Governo. Dal che si desume che l 'opi-
nione democratica è così diffusa da non 
avere più soli oppositori per essere rappre-
sentata, essendo autorevolmente rappresen-
ta ta da chi governa le cose del l ' interno. E 
credo che nessuna giustificazione si possa 
dare più esat ta di quella data dall 'onore-
vole minis t ro del l ' in terno nel suo disegno 
di legge, dove disse che il referendum ha 
in sè una grande potenza educatrice, per-
chè avvezza i c i t tadin i ad occuparsi p iù 
delle cose che delle persone. Non credo 
dunque dover più insistere nel dimostrare 
la convenienza d ' i n t rodur re e più larga-
mente nelle nostre leggi il pr incipio del 
referendum. Resterebbe da dare qualche spie-
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gazione sulle singole disposizioni della 
legge. 

Nei pochi precedenti, come accennai, si 
a t t r ibuiva il diri t to di referendum ad alcune 
materie: tentandosi di dare un elenco di 
quelle deliberazioni che potessero classifi-
carsi gravi, riconoscendosi che non tut te le 
deliberazioni comunali potessero meritare 
di essere sottoposte al referendum, senza 
farlo diventare una macchina ingombrante 
per tu t ta l 'amministrazione. 

Ma io mi sono persuaso che non vi sia 
alcun sistema adattabile per prevenire tut t i 
i casi di gravità, e mi sono persuaso che 
nella vi ta comunale le singole deliberazioni 
sono così variamente relat ive alle condi-
zioni locali, che non si possa in alcun modo 
fare un elenco preciso. Se, per esempio, per 
il comune di Roma, di Napoli, di Milano, 
infine per le grandi città, la vendita di un 
immobile, anche cospicuo, può essere una 
cosa non importante, può diventare gravis-
sima per quei Comuni della Sicilia o delle 
Puglie dove vi sono i demani collettivi e 
dove anche l 'alienazione immobiliare la più 
piccola potrebbe offendere gravemente un 
principio fondamentale che noi crediamo si 
debba adottare, quale è quello della difesa 
della proprietà collettiva comunale non solo 
ma della rivendicazione degli immobili alie-
nati . Quindi l 'alienazione anche di un pic-
colo immobile può diventare un fat to gra-
vissimo nella vita comunale. Gli esempi si 
potrebbero moltiplicare, quindi è miglior 
cosa par t i re dal concetto direttivo che il po-
polo è sempre sovrano delle deliberazioni 
e che quante volte voglia deliberare non 
debba trovare nessun limite nella legge, 
perchè i l imiti in questa materia non pos-
sono che ferire l'essenza della sovranità po-
polare. 

Ed ecco perchè formulai l 'articolo 4 della 
proposta di legge onde qualunque delibera-
zione comunale possa essere sottoposta al 
referendum, quando lo richieda una frazione 
elettorale, e mi attenni ad una frazione che 
parmi giusta per una certa media tra i 
grandi e i piccoli Comuni, oppure lo ri-
chieda un terzo dei consiglieri comunali, 
perchè quando una minoranza del Consiglio 
comunale diventa così forte da essere il 
terzo dei consiglieri è giusto che questa mi-
noranza faccia appello al popolo intorno 
alla deliberazione che essa ha combattuta. 

Non v'è il pericolo che la minoranza di-
venti ostruzionista perchè la minoranza di 

part i to diverso è solo il quinto. Così pure 
è data sempre facoltà al prefetto, ohe è il 
rappresentante dell 'autorità governativa, di 
richiedere il referendum. 

Non verrà certo richiesto il referendum se 
non vi sia la serietà e la dignità di un par-
ti to che ne assuma il patrocinio oppure non 
lo promuova l 'autorità governativa. E così, 
onorevoli colleghi, ho esaurito il compito 
di dar conto della mia modesta proposta 
di legge, modesta proposta di legge nella 
sua forma esteriore, ma non modesta, con-
sentitemi di credere, nel suo contenuto. Anzi 
10 credo che il referendum sia destinato in 
I tal ia a promuovere una grande mutazione 
della nostra vi ta pubblica, ed io qui mi 
trovo perfet tamente d'accordo nel pensar 
questo coll'onorevole senatore Guarnieri che 
svolse in Senato la ben nota interpellanza 
nella seduta del 22 aprile scorso. 

L'onorevole senatore Guarnieri muoveva 
in guerra contro il ministro dell ' interno, ed 
avvertiva che il referendum, di cui faceva 
colpa al Ministero, era una novella forma 
plebiscitaria ed una evoluzione poli t ica: ed 
egli, che è conservatore, io chiama « il di-
rit to della piazza » ; io che sono radicale, lo 
chiamo « la sovranità del popolo ». Ma siamo 
perfet tamente d'accordo noi radicali con i 
conservatori, nel riconoscere che è vera-
mente una grande rivoluzione che si con-
tiene in questa riforma. 

Sono persuaso che essa sia una novella 
manifestazione di quella forza operante che 
sta nella coscienza pubblica, nella compa-
gine popolare e da cui dipende l ' irresisti-
bile ma pacifico progresso del nostro diri t to 
pubblico. (.Benissimo! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. L'onorevole 
Sacchi ha ricordato come io, in massima, 
non possa essere contrario al principio del 
referendum, avendolo io proposto allo scopo 
speciale dell 'assunzione dei pubblici servizi 
da parte dei Comuni. Aggiungo che io, sino 
dal 1888, facevo parte di quella minoranza, 
a cui apparteneva anche l'onorevole Lacava, 
la quale tendeva ad introdurre nella nostra 
legge comunale e provinciale il principio 
del referendum. 

Che dalla grande massa degli elettori si 
discuta non solamente della scelta delle per-
sone, ma eziandio delle cose e specialmente 
di quei grandi interessi che più da vicino 
11 riguardano, io credo sia cosa che giovi 
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all 'educazione politica del Paese, e giovi • 
pure a sventar quelle piccole camarille che 
vorrebbero imperare nelle amministrazioni 
locali. La grande luce popolare, la discus-
sione pubblica toglie di mezzo codeste ca-
marille, che si preoccupano più dei loro in-
teressi che degli interessi della grande mag-
gioranza del Paese. 

Però mi consenta l'onorevole Sacchi di 
fare alcune riserve riguardo alla misura ed 
all 'estensione da darsi in una prima applica-
zione al principio del referendum. 

Io l'ho proposto in un disegno di legge 
che r iguarda l 'assunzione dei servizi pub-
blici da parte dei Comuni, circondandolo in 
primo luogo di questa garanzia, che cioè il 
giudizio popolare sia invocato, dopo che 
persone competenti abbiano studiata l 'orga-
nizzazione del servizio. Si può invocare il 
giudizio popolare sulla questione di massi-
ma, se cioè convenga o non convenga a quelle 
condizioni che sono state studiate, assumere 
un servizio pubblico. Invece nel disegno di 
legge dell'onorevole Sacchi, c'è una parte, 
che io credo un po' troppo arrischiata date 
le nostre condizioni attuali . Con esso si to-
glierebbe assolutamente di mezzo la tutela 
in tut to ciò che r iguarda i contratti che deb-
bono stipulare i Comuni, le determinazioni 
e l 'organizzazione d' imposte, gli atti p ia 
gravi di amministrazione, come sarebbero 
le alienazioni di beni stabili, l ' iniziamento 
di giudizi dinanzi ai t r ibunali , e le deter-
minazioni delle sovraimposte. Questi sono 
gli argomenti principali , per i quali ver-
rebbe soppressa la tutela governativa. 

Ora io posso ammettere che la tutela 
governativa non sia stata sempre sufficiente 
ad impedire dei gravi abusi. I fa t t i dal-
l'onorevole Sacchi ricordati, al tr i molti che 
la Camera ricorda, i moltissimi che ha do-
vuto vedere il ministro dell 'interno, concor-
dano per farci riconoscere ohe questa tutela 
non toglie tu t t i gli abusi. Ma io esamino la 
questione da un altro lato e dico: data 
questa tendenza malsana in molte ammini-
strazioni comunali, quanti sarebbero stati 
gli abusi se tu t ta la materia dei contratti , 
delle imposte e delle sovraimposte, delle 
alienazioni di beni e delle l i t i non fosse 
stata soggetta alla tutela governativa? 

Prefe t t i e Consigli di prefet tura non 
hanno |sempre visto tutto, questo è vero; 
ma non crede l'onorevole Sacchi che gli 
abusi, se non ci fosse stato questo freno, 

sarebbero stati in numero molto ma molto 
maggiore ? 

Io posso ammettere la discussione sulla 
convenienza, di modificare la tutela, di stu-
diare se si possa anche affidarla a magistra-
ture locali. Questi sono butti argomenti degni 
di studio; ma sopprimerla puramente e sem-
plicemente sarebbe cosa assolutamente pe-
ricolosa. 

L'onorevole Sacchi dice: io sostituisco il 
referendum, e sta bene. Ma in primo luogo 
il referendum presume per queste materie 
speciali e tecniche dei contratti, delle l i t i 
e delle alienazioni da farsi, della organiz-
zazione delle imposte e simili, una coltura 
intellet tuale nella massa degli elettori su-
periore a quella che esiste di fatto. E di 
più, date le lotte vivissime dei par t i t i lo-
cali, bisogna pure pensare a tutelare molto 
seriamente le minoranze. 

Ora il principio del referendum esteso a 
tu t ta la tutela della gestione comunale rap-
presenta addiri t tura il dominio assoluto della 
maggioranza sulla minoranza e questo an-
che parrebbe a me pericoloso. 

Io tut to ciò ho creduto opportuno di 
dire per dimostrare all'onorevole Sacchi e 
alla Camera quanto seriamente consideri 

| la proposta di legge da lui presentata. Am-
metto che sia utile avviare il paese ad una 
maggiore educazione politica, ad abituarsi 
a studiare più da vicino i propri interessi, 
ma credo che sarebbe pericoloso il princi-
pio stesso che si vuol difendere se lo si 
estendesse di colpo oltre i l imiti ai quali 
si può estenderlo, tenuto conto della educa-
zione politica e della educazione ammini-
strativa del paese, del grado di cultura delle 
nostre popolazioni e tenuto conto anche 
delle condizioni speciali di lotte locali a 
cui noi quotidianamente assistiamo. 

Perciò sarà molto meglio restr ingere il 
principio del referendum ad alcuni punt i 
sostanziali della vita amministrat iva dei 
nostri Comuni e vedere sperimentalmente 
quale effetto pratico se ne otterrà. Quando 
avremo organizzato bene il sistema di refe-
rendum ed avremo visto che per alcuni deter-
minati at t i risponde al fine che noi ci pro-
poniamo, sarà sempre facile... (Benissimo/ 
Bravo! — Approvazioni) ... estenderlo successi-
vamente ad al tr i att i . 

E con queste riserve concludo dichia-
rando che ritenendo importantissimo lo 
studio di questo argomento e poiché in 
massima sono favorevole al principio che 
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le popolazioni p iù d i r e t t amen te esamin ino 
e s tud ino i loro in teress i p iù v i t a l i , non 
mi oppongo al la presa in considerazione del la 
propos ta di legge presen ta ta dal l 'onorevole 
Sacchi (Benissimo! Bravo!) 

Presidente. I n t e r roghe rò ìa Camera se in-
t enda di p rendere in cons ideraz ione la pro-
pos ta di l egge p resen ta ta dal l 'onorevole 
Sacchi e non cont ras ta ta dal Governo. 

Ohi approva di p rende r l a in considera-
zione è p rega to di a lzars i . 

{La Camera delibera di prendere in considera-
zione la proposta di legge). 

Presentazione di disegni di legge. 
Presidente. H a facol tà di pa r l a r e l 'onore-

vole min is t ro di agr ico l tura , i n d u s t r i a e 
commercio. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Mi onoro di p resentare al la Ca-
mera un disegno di l egge per l ' appl icaz ione 
al Regio I s t i t u to agra r io s p e r i m e n t a l e di 
Pe rug i a del la legge 6 g iugno 1885 sul le 
scuole agrar ie . 

Chiedo che il d isegno di legge sia in-
viato a l l ' esame del la Giun ta gene ra l e del 
bi lancio, a l la quale dovrebbe pure essere 
inv ia to il d isegno di legge che g ià fu pre-
senta to chiedendone anche l 'urgenza , sul 
ruolo organico del Minis tero di agr ico l tura , 
i ndus t r i a e commercio. 

Presidente. Do at to a l l 'onorevole min i -
stro di agr ico l tura , i ndus t r i a e commercio, 
del la p resen taz ione di questo disegno di 
legge che sarà s t ampa to e d i s t r ibu i to e t ras -
messo, se non vi sono opposizioni , ins ieme 
con l ' a l t ro dal min i s t ro stesso r icordato, al-
l 'esame del la Giun ta genera le del bi lancio. 

(Così rimane stabilito). 
Zanardelii, presidente del Consiglio. Chiedo 

di pa r l a re . 
Presidente. Par l i pure . 
Zanardelii, presidente del Consiglio. Mi onoro 

di p resen ta re al la Camera un disegno di j 
legge per la erezione di un monumento na-
zionale in Roma a Dan te Al igh ie r i . {Bravo!) 

Presidente. Do at to al l 'onorevole presi-
dente del Consigl io del la presentaz ione di 
questo d i s e g n o di legge, i l quale sarà stam-
pato e inv ia to per l 'esame agl i Uffici. 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Chiedo 
di par la re . 

Presidente. Par l i pure . 
Masi, ministro dell' istruzione pubblica. Mi 

onoro di p resentare al la Camera un disegno 

di legge per s i s temazione del personale 
s t raord inar io ne l la car r ie ra d 'ord ine e di 
quel lo adde t to a l la rag ioner ia nel Minis tero 
della i s t ruz ione p u b b l i c a : chiedo che il di-
segno di legge aia inv ia to per l 'esame al ia 
G iun ta genera le del bi lancio. 

Presidente. Do at to a l l 'onorevole min is t ro 
per la i s t ruz ione pubb l ica del ia p resen ta -
zione di questo disegno di legge, il qua le 
sarà s t ampa to e defer i to , non essendovi op-
posizioni, p^r il re la t ivo esame al la G iun ta 
genera le del bi lancio. 

( Così rimane stabilito). 
Risultameli lo delle votazioni segrete . 

Presidente. Comunico alla Camera il ri-
su l t amen to del la votazione segre ta sui se-
guen t i d isegni di l e g g e : 

Modificazioni al la legge per la riscos-
sione delle impos te d i re t te : 

Present i e vo tan t i . . . 2 1 4 
Maggioranza 108 

Voti favorevol i . . . 1 7 1 
Voti cont ra r i . . . 43 

{La Camera approva). 
I s t i tuz ione di due nuove ques ture nel le 

c i t t à di Ancona e di Bar i : 
P re sen t i e vo tan t i . . . 214 
Maggioranza 108 

Voti f avorevol i . . . 160 
Voti cont ra r i . . . 54 

{La Camera approva). 
Approvaz ione di maggior i assegnazioni 

e di d iminuz ion i di s t anz iamento su a lcuni 
capi tol i dello s ta to di previs ione della spesa 
del Minis tero dei lavori pubbl ic i per l 'eser-
cizio finanziario 1901-902 e t raspor to di fondi 
sulle assegnazioni s tab i l i t e dal l ' a r t icolo 1, 
l e t t e ra A, del la legge 25 febbra io 1900, nu-
mero 56: 

P resen t i e vo tan t i . . . 212 
Maggioranza . . . . 107 

Voti favorevol i . . . 1 6 8 
Voti cont ra r i . . . 49 

{La Camera approva). 
Sta to di previs ione del la spesa del Mi-

n is te ro di graz ia , g ius t i z ia e cul t i per lo 
esercizio finanziario 1902-903: 

P resen t i e vo t an t i . . . 2 1 5 
Maggioranza . . . , . 1 1 6 

Vot i favorevol i . . . 1 7 6 
Voti contrar i . . . . 39 

{La Camera approva). 
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Svolg imento di tuia proposta di l e g g e 
del deputalo Alessio. 

Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca 
lo svolg imento di una propos ta di legge 
del depu ta to Alessio per p reveni re e com-
porre gl i scioperi agrar i . (Vedi Tornata del 
6 maggio 1902). 

L'onorevole Alessio ha facol tà di par-
lare per isvolgere la sua proposta di legge. 

Alessio. Nel chiedere al la Camera la presa 
in considerazione delia mia proposta di 
legge, ho bisogno eli tu t to il compat imento 
del l 'Assemblea e del Governo. 

P a r r à s t rano che una s ingola ed isolata 
in iz ia t iva affront i un problema così grave, 
senza che essa t en t i di o t tenere quel la 
l a rga corrente di convinte adesioni, di cui 
si f r eg iano proposte di pa r l amen ta r i ben 
a l t r imen t i autorevol i . Ma la a t t en ta osser-
vazione del movimento degl i scioperi, quale 
ebbe a mani fes ta rs i in a lcune provinole 
de l l ' I t a l i a se t ten t r iona le e la coordinazione 
dei suoi r i su l ta t i con le fasi diverse della 
economia agr icola e fondiar ia , siccome si 
svolgono g ius ta le condizioni del nostro 
ter reno e del nostro cl ima, hanno radica to 
ne l l ' an imo mio alcune convinzioni , a l le qua l i 
mi par rebbe di mancare se non cercassi di 
p resen ta re nel modesto campo del l ' ufficio 
legis la t ivo, che r ivesto, a lcune soluzioni ali© 
insorte difficoltà. Mi veggo quindi t r a t t o 
dal la forza del la mia coscienza a fare a lcune 
proposte, per le qual i posso esser combat tu to 
da pa r t i diverse. 

Perchè, per quanto io abbia s tudia to il 
problema, benché non socialista, (posso dirlo) 
con coscienza socialista, pure non vorrei 
che un osservatore superf ic ia le mi accusasse 
di essere contrar io a quei movimento di 
ascensione delle plebi ru ra l i , che forma uno 
dei f a t t i più notevoli e p iù nobi l i del tempo 
nostro. D 'a l t ra pa r t e sono propugnatore di 
quel la r appresen tanza degli interessi col-
le t t iv i di classe, che ha contro di sè le an-
t ipa t i e del pa r t i t o conservatore. Mi sorregge 
però il convincimento, che nelle formule 
da me vagheggia te , negl i o rganismi costi-
tu i t i nel la mia proposta di legge, sp i r i 
l ' a l i to dello Stato moderno, mi ran te a coor-
d ina re in una forinola di equi tà sociale i 
pe rpe tu i confli t t i f r a il cap i ta le e il lavoro, 
a rb i t ro pacifico delle controversie di classe, 
i s t i tu to inteso a creare con la forza del 
col le t t iv ismo una maggior difesa degli in-
teressi comuni, non già a fa r t r ionfa re supre-

mazie medioeval i o an t iche t i r ann i e . Amico 
dei Gabine t to , a lmeno ne l l ' i nd i r i zzo de l la 
po l i t i ca genera le , non in tendo d ' a l t ronde di 
muover b ias imo a l l 'opera sua o di o f f r i rg l i 
soccorsi di cui non ha bisogno. 

Sono invece t r a t t o a svolgere in un campo 
del l 'az ione pos i t iva del la l eg i s laz ione quel lo 
stesso pensiero, di cui esso si fece così for-
tuna to p ropugna to re nel l ' az i one nega t iva 
del la pol i t ica sociale. 

11 movimento delle plebi r u r a l i dei Ve-
neto, della Lombard ia , de l l 'Emi l i a e di a l t re 
provinole d ' I ta l ia è uno dei f a t t i p iù i n t e -
ressan t i del la s tor ia civile del tempo nostro. 
Non vi è dubbio che fu sap ien te l ' opera de 
Governo di aver lasciato a questo movimen to 
la sua comple ta espansione, non vi è dubbio 
del par i , che e g l i scioperi e le organizzazioni 
che deg l i sc ioper i si g iovano sono per sè 
stessi f a t t i leci t i e l eg i t t im i contro cui sa-
rebbe ing ius to e i r raz ionale il combat tere . 
Quindi , sia dai pun to di v i s i a del la pol i t ica 
in terna , sia dal pun to di v i s t a dei p r ì nc ip i 
genera l i della po l i t i ca economica , credo 
che il p redisporre con i s t i t u t i l eg i s la t iv i una 
azione' r a f f r e n a t o ce o a i l en ta t r i ee sarebbe 
opera quanto improvvida , ant isociale . 

Ma, a mio modo di vedere, una diversa 
quest ione si presenta . Io mi domando se, 
date le condizioni del l 'economia agr icola in 
I ta l ia , dato i l suo predominio , date le forme 
del suo sv i luppo e i l suo modo di essere^ 
da te anche le condizioni genera l i dello svol-
g imento indus t r i a l e e commerciale dei no-
stro paese, sia oppor tuno d i lasc iare ta le 
movimento al suo fa ta le andare , sì che il 
p iù for te sopraffaccia il p iù debo le senza 
punto preoccupars i del le f u t u r e conseguenze 
suli interesse generale , o se al contrar io torn i 
oppor tuno promuovere con oppor tun i ed 
ada t t i o rganismi un 'azione, la quale, pur non 
impedendo in a lcun modo il ca ra t t e re pro-
pr io del movimento e il suo progresso, giovi 
ad avv ic inare e a conci l iare le d iverse classi 
in conflitto, t enda a r appresen ta re e ad espri-
mere i cara t te r i fondamenta l i , che sono pro-
pri di tal movimento e consenta un paral-
lelo sv i luppo così degl i in teress i delle classi 
lavora t r ic i come di quel l i del la economia 
nazionale senza abbandonare e quel le e que-
sta ad un d iba t t i to t roppo pro lunga to o non 
calcolato delle forze poste in confli t to. 

La p r ima osservazione, che si presenta si 
è che m qua lunque luogo si consideri il pro-
b lema e per quanto diverso costume si segua, 
è molto p iù f r equen te la t endenza a raff'or-
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zare le soluzioni conciliative, che non ad 
accrescere o ad agevolare le soluzioni con-
trarie. 

In ogni Stato civile lo sciopero rappre-
senta un'espressione primitiva, quasi direi 
barbara, deìla evoluzione economica. Oggi, 
più che la consumazione, ha efficacia la mi-
naccia dello sciopero; e quanto maggiore è 
la forza delle organizzazioni proletarie, tanto 
più attiva e insistente vi è la forza delle 
soluzioni conciliative, mentre dQve la forza 
dell'organizzazione proletaria è minore, ivi 
molto più ripetuto e irregolare si manifesta 
lo sciopero. 

Anche in Inghilterra, la quale non ha 
mostrato mai eccessive simpatie all'efficacia 
obbligatoria delle istituzioni arbitramentali, 
si riconosce in questi ultimi tempi la ten-
denza del prevalere della diplomazia sulla 
guerra industriale. E del pari in Francia, 
negli Stati Uniti di America, nella Nuova 
Zelanda e nelìe colonie australiane vi è 
crescente tendenza all' arbitrato e a ren-
derlo obbligatorio. L'esempio di Millerand 
è tipico e, a prescindere dai fatti austra-
liani, sono notevoli le ultime istituzioni di 
alcuni Stati dell'Unione americana, quali 
quelle dell'Illinois, dell'Idaho e dell'Indiana. 

D'altra parte, venendo a noi, troviamo 
che le cause le quali determinano lo scio-
pero in Italia sono diverse non soltanto 
nelle varie parti della penisola, ma altresì 
nelle varie provinole dell'Italia Settentrio-
nale, mentre il fatto dello sciopero agrario è 
per sè stesso un fatto tutto nostro o almeno 
tale della cui importanza non si trovano 
esempi presso gli altri paesi Così altre 
sono le cause che determinano lo sciopero 
nel Mantovano, altre nel l 'Emil ia , altre nel 
Polesine, mentre si trovano dovunque condi-
zioni. particolari, le quali escludono la pos-
sibilità di qualsiasi sintesi che non sia ar-
bitraria o capricciosa. 

Così nel Mantovano, come vi hanno ac-
cennato il Bonome e il Vezzani, il. movi-
mento degli scioperi agricoli si ricongiunge 
al predominio della grande proprietà e della 
grande coltura; nell 'Emilia esso si ricon-
nette al corrompersi delia mezzadria e al 
peggioramento del patto colonico e nel Po-
lesine alla sua volta è una conseguenza 
del predominio artificioso della coltura a 
cereali e della crisi della piccola proprietà. 

Tutto nostro poi? tutto italiano, è il fe-
nomeno da studiare, da legiferare. In nes-
sun paese del mondo gli scioperi agrìcoli 

hanno avuto l'importanza che hanno assunta 
in Italia. Non si citi il grande movimento 
inglese del 1874 guidato dall'Arch, perchè 
esso fu un fatto del tutto temporaneo, si 
chiuse con esito sfavorevole alla plebe rurale 
e non trovò una soluzione definitiva che per 
effetto di una grande emigrazione. 

Anzi, se si considera la condizione pre-
sente di quel grande paese, noi dobbiamo 
osservare che ivi la popolazione rurale tende 
proporzionalniante a scemare. Così, secondo 
gli studi del We Itoti, la popolazione sparsa 
nelle campagne dal 1881 al 1891 diminuì 
del 7.3 per cento, mentre la popolazione 
urbana invece ha trovato aumento e insieme 
non difficile occupazione in quella fitta e 
potente organizzazione industriale, che offre 
l 'Inghilterra, ma ncn può offrire l ' Italia. 

In Francia i sindacati agricoli non hanno 
mai avuto occasione d'occuparsi di scioperi. 
Costituiti da giornalieri che sono contem-
poraneamente proprietari, essi -attendono ad 
ingrassi, a cooperative di produzione e di 
credito. 

Anche da tale aspetto, colà, in una parola, 
si riflette quell'ammirabile costituzione agra-
ria, che è di certo la più fortunata di Europa. 
Ne di versamente i Bauervereine in Germania. 

Perfino negli Stati Uniti d'America, i 
quali diedero esempi di scioperi industriali 
e ferroviari colossali e minacciosi, non si 
trovano esempi di grandi scioperi agricoli. 

In un'ultima statistica si ricorda, per 
esempio, che, nel periodo decorso dal 1886 
al 1889, ci furono appena 7451 agricoltori 
scioperanti e 465 lock-outs. Ed anche se si 
compulsa un recente scritto del Cavalieri a 
proposito degli istituti arbitrali nelle colo-
nie dell'Australia e della Nuova Zelanda, 
noi troviamo fatti relativi a scioperi indu-
striali, non già a scioperi agricoli. 

Premesse queste osservazioni, il pro-
blema da studiare deve essere considerato 
da tre aspetti: dall'aspetto dell'interesse 
dei proprietari, da quello dei lavoratori ed 
infine dall'aspetto dell'economia nazionale, 
io mi occupo dei due ultimi aspetti; non 
di quanto si riferisce ai proprietari, perchè, 
ove gli interessi dei proprietari sieno le-
gittimi, essi si confondono con quelli del-
l'economia. nazionale. 

Ora, studiando il problema dello scio-
pero agricolo nei riguardi del proletariato, 
noi dobbiamo riconoscere che altra è la 
condizione del proletariato nello sciopero 
agricolo, altra è la condizione del proleta-
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r ia to nello sciopero indus t r ia le . È molto 
p iù debole l ' indus t r ia le di f ron te ai prole-
tar i , di quello che non sia il p ropr ie ta r io 
di f ron te ai coloni L ' i ndus t r i a l e non può 
mu ta re la forma della sua produzione, non 
può in t rodur re macchine e meccanismi di-
versi da quel l i del suo concorrente. E g l i 
perciò o deve coalizzarsi col suo concor-
rente, oppure deve cedere di f ron te agl i 
operai . Ed anche coalizzandosi col concor-
rente, l 'esempio dei trusts amer ican i ci di-
mostra, che la condizione degli operai tende 
a migl iorare anche di f ron te agli impren-
di tor i coalizzat i . 

Ora ben d iversa è la s i tuazione dei co-
loni dì f ron te ai p ropr ie ta r i . Cer tamente , 
se si considera il fenomeno nei r i gua rd i di 
un solo sciopero o di un solo anno, la con-
dizione degli sc ioperant i è condizione di 
preminenza , perchè la sorte del raccolto 
può decidere della sorte del propr ie tar io , 
e il p ropr ie ta r io è indot to in ogni caso a 
cedere alle domande degli sc ioperant i . 

Ma se l 'osservazione, com'è doveroso, si 
r i fer i sca ad una serie di scioperi che si r in-
novi per un corso di anni , ben diversa è la 
posizione del propr ie tar io . I p ropr i e t a r i di-
spongono di un elemento monopolist ico, che 
è la terra , possono muta re le loro colture, 
possono in t rodur re nuovi imp ian t i mecca-
nici, possono perfino d iminu i r e ed anche 
d i s t ruggere una pa r t e notevole della mano 
d 'opera, creando o un aumento di disoc-
cupazione tu t to a danno del la popolazione 
delle ci t tà , oppure un aumento ne l l ' emigra -
zione, che è un beneficio per coloro che 
restano, ma molto volte un disastro per co-
loro che partono. 

Ma si obbiet tò che la t endenza degli 
scioperi agr icol i può essere quel la di di-
s t ruggere la r end i t a fondiar ia , cioè la ren-
d i ta differenziale, e di d ividere il prodotto 
del la te r ra f r a il profi t to del capi ta le ed il 
sa lar io del lavoratore . 

Coloro però che muovono questa obbie-
zione non conoscono i r appor t i sociali che 
passano normalmente t r a p ropr ie ta r i ed af-
fittuari, nè hanno fa t to un gius to calcolo del 
modo e del la proporzione con cui si r ipa r t e 
la p ropr ie tà fond ia r ia e della influenza che 
ha sul fenomeno ta le misura di r ipar t iz ione . 
D i f a t t i la esperienza dovunque, t r anne dove 
rag ion i s tor iche o di razza vi si oppone-
vano, ci d imostra , che i f'armers si sono sem-
pre coal izzat i coi landlords., e quindi g l i af 
f i t tuar i o hanno accet ta to l ' imposiz ione dei 

landlords, o a l t r imen t i ne furono assorbi t i , ed 
essendone assorbi t i la r end i ta fondiar ia non 
d isparve , ma si concentrò col profitto. 

Nei r igua rd i del la inf luenza che può 
avere su l l ' a rgomento la d i s t r ibuz ione della 
p ropr ie tà fondiar ia , è s t r ao rd ina r i amente 
i s t ru t t ivo l 'esempio u l t imamen te offerto da-
gl i scioperi ne l l ' ap r i l e di questo anno nel 
Polesine. Lo esempio di quegli scioperi ha 
ge t ta to uno sprazzo di luce sul fenomeno, a 
p r ima vista, 'oscuro. Perchè nel decorso apri le 
ciò che decise del la sorte degl i scioperi , così 
f a t a l i ai lavora tor i , fu la forza di res is tenza 
della g rande p ropr ie tà fondiar ia . I piccoli e i 
medi i p ropr ie ta r i subirono l ' in f luenza dei 
g rand i p ropr ie ta r i e t rovarono saldezza nel-
l 'esempio di quest i , per cui in def ini t iva i 
coloni hanno dovuto cedere di f ron te a ta le 
coalizione. 

Ciò dimostra , che la g rande propr ie tà fon-
diar ia , che può neu t ra l izzare sopra una vas ta 
estensione un minore saggio re la t ivo di pro-
fitto, è in condizioni di resis tere p iù effica-
cemente, e può insieme eserci tare una sini-
s t ra inf luenza sullo svolgimento degli scio-
peri agricoli . 

Perchè, l 'una delle due: o i piccoli pro-
p r i e t a r i accet tano le col ture e le modifica-
zioni volute dai g rand i p ropr ie ta r i ed al lora 
t u t t o il s is tema di. col tura assume il carat-
tere voluto da questi ; o invece i pìccoli pro-
p r i e t a r i non sono in condizione di accet-
ta re ta le t rasformazione, ed allora vengono 
assorbi t i dal la g rande propr ie tà , la quale 
na tu ra lmen te de t ta la legge ai lavorator i . 
Quind i e ne l l 'una e ne l l ' a l t ra ipotes i i la-
vora tor i sono sacrificati , e la piccola pro-
pr ie tà con loro o perchè non può più com-
piere la sua funzione sociale o perchè resta 
assorbita, 

Cer tamente io non voglio esagerare, io 
non voglio a t t r ibu i r e queste conseguenze al 
fa t to di uno o di p iù scioperi ab i lmente re-
golat i , ab i lmente gu ida t i . Ma io mi preoc-
cupo della successione degli scioperi, io mi 
preoccupo del modo sbr igl ia to , convulso ed 
i r razionale con cui essi sono del iberat i , del la 
leggerezza con cui vi si procede molte volte 
senza competenza e senza prevedere i ri-
su l ta t i u l t imi nel l 'economia del paese e delle 
classi lavora t r ic i . 

Nò d ' a l t ronde io mi rifiuto anche di con-
s idera re u n ' a l t r a ipotesi , quella cioè che gli 
sc ioper i , de t e rminando una crisi nel la pic-
cola e nel la media propr ie tà a iu t ino il pre-



Atti Parlamentari — 1691 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X I 2 a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — r T O R N A T A D E L 1 6 M A G G I O 1 9 0 2 

valere della grande propr ie tà e possano 
p repara re la propr ie tà di Stato. 

Ma poiché è certo che questa ipotesi per 
sè stessa esige, per confessione anche dei 
suoi sostenitori, un lunghiss imo periodo, 
non è giusto di accrescere i tu rbament i , 
gli spostamenti , affret tando il corso della 
sua manifestazione. 

E qui sono t ra t to ad un 'a l t ra considera-
zione, sono t ra t to a s tudiare gl i effetti degl i 
scioperi sull ' indole del la nostra economia 
nazionale. L 'argomento va esaminato nei ri-
guard i della rapidità dell 'evoluzione e del la 
forma dell 'evoluzione. 

Nei r iguard i della rapidità dell 'evoluzione. 
Così se è destino che alia coltura a v igneto 
si sosti tuisca la coltura a cereali, se è de-
st ino che alla coltura a cereali e canapa si 
sosti tuisca la col tura a prato, se è destino 
che alla' coltura a prato si accompagni un 
grande al levamento di animal i , il quale de-
termini una grande produzione di carne e 
quindi una diminuzione di prezzo per le so-
stanze p iù vigorose e p iù r icost i tuent i , cer-
tamente l 'economista non può considerare 
queste fasi diverse dell 'evoluzione come fa t t i 
socialmente dannosi. 

Ma l 'uomo polit ico deve r icordarsi , che 
appunto a tu t t i questi passaggi corrispon-
dono a l t re t t an t i t rapassi , a l t re t t an te muta-
zioni di fortuna, molte volte l iquidazioni 
rovinose e deplorate L 'acce lerare la rapi-
di tà della evoluzione in un modo artificioso 
non può che accrescere il nu mero degli spo-
s tament i e dei dissesti . 

Nei r iguardi della forma dell 'evoluzione. 
Non sì può certo negare, che il predominio 
delle macchine e la sosti tuzione delle col-
ture rappresent i in real tà un vantaggio ed 
un segno di progresso. Ma d 'a l t ra par te 
non bisogna credere che sia agr icol tura in-
tensiva quella soltanto che si giova del ca-
p i ta le ; è pure agr icol tura in tensiva quella 
che si giova del lavoro. Ora in I ta l ia l 'av-
vicendamento delle colture; la diversa qua-
li tà dei prodotti , la diversa a t t i tud ine dei 
ter reni fu sempre il vanto della nostra 
agricoltura, come è vanto di molte provinole 
della Spagna, della Franc ia e del Belgio. 

Ma il predominio di una economia ' af-
fidata a. capi tale tecnico ha per effetto di so 
s t i ta i re ad una serie di colture var ia te e 
specificate una cul tura unica, la quale deve 
necessariamente appoggiars i sopra la grande 
proprietà , sopra la grande coltura. Ohi si 
mette4 su questa s t rada deve fare quello che 

fa l 'agr icol tura inglese, la quale ha v in to 
anche recentemente l 'u l t ima crisi grazie al 
predominio della grande proprietà , al pre-
valere della col tura a prato ed alla dimi-
nuzione della popolazione rurale. Ma ciò si 
capisce in Inghi l t e r ra , dove il clima umido è 
uni forme e non consente che il predominio 
di una sola forma di coltivazione, preci-
samente quella coltura che si appoggia sul-
l'hi gli farming e si basa sulla grande pro-
prietà. Ciò invece non è possibile in I ta l ia , 
dove la var ie tà del clima, la diversa att i-
tud ine del terreno, la stessa dis t r ibuzione 
della coltivazione f ra il monte, i l colle e la 
p ianura dà modo di spiegare una grande 
varietà , una grande divers i tà di prodot t i e 
quindi di rendere possibil i molte e diverse 
cu l ture . 

Quindi il favorire una cu l tura unica o 
il predominio di una cul tura unica, è rea-
gire contro la tendenza della nostra agri-
coltura, è non soltanto abbandonare una 
t radizione, ma non giovars i del l ' indole pro-
pr ia del nostro terr i tor io, è abbandonare in 
par t icolare quei van tagg i che nel mercato 
in ternazionale noi potremo sempre fa r va-
lere quando su questo mercato potremo 
get tare prodot t i vari- e non uniformi. 

Detto ciò, mi sieno permesse al t re bre-
viss ime osservazioni in agg iun ta a queste 
premesse per giustif icare i concetti della mia 
proposta di legge. Queste premesse, che ag-
giungerò, serviranno a spiegarne più breve-
mente e più rap idamente le basi. 

Se si considera la condizione a t tua le 
delle Provincie de l l ' I t a l ia set tentr ionale in 
tempi di sciopero sotto l 'aspet to imparzia le 
del l 'economista e del sociologo, non si può 
a meno di r i levare , che questo profondo 
dissidio che va facendosi sempre più vivo 
t ra propr ie tar i e lavoratori , non è certo una 
espressione di quel sent imento di un iver -
sale amore e di a l t ru ismo che pareva in-
na ta inspirazione a quest 'alba del secolo 
ventesimo. 

Non è cer tamente per nessuno di noi 
un piacere l 'assistere all ' invio di reggi-
ment i format i di lavoratori e des t inat i a 
d i fendere il lavoro mercenario nella sua 
lot ta col lavoro libero che sì solleva e si 
r ides ta . 

Non è certo interesse dello Stato e della 
sua finanza ad ogni r inverd i r di s tagioni 
quel l ' ab i tua le r ichiamo di classi, a cui noi 
dolorosamente assistiamo. 

Ciò per l 'aspetto polìtico, ma r if let t iamo 
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altresì , che l ' agr ico l tura in I ta l ia , da 15 anni 
a questa par te , v ive di espedient i . I l si-
s tema protezionis ta le consente l 'odierno 
stato di s tazionarietà e di s tagnazione, ina 
le rende ins ieme impossibi le di crears i 
quel la specificazione di col ture così p ropr ia 
a l l ' i ndo le e alle a t t i t ud in i del suolo. 

Ma il r innovars i degl i scioperi , la diffi-
coltà con cui si chiudono, la fac i l i t à con 
cui si bandiscono aumenta la crisi così acuta 
de l l ' agr icol tura e la sp inge na tu ra lmen te a 
pe rpe tuare il s is tema degli espedient i , di 
cui vive. 

Ecco perchè una pol i t ica degli scioperi 
condotta con leggerezza, condotta senza ri-
guardo alle sue u l t ime conseguenze, ha per 
effetto di mantenere e di consolidare quel la 
pol i t ica protezionis ta che e un danno per 
le classi lavoratr ic i , come è anche un danno 
per i p ropr ie tar i . 

Un a l t ro fatto, per s tudiare l 'a l t ro campo 
del fenomeno, è il fa t to del col let t ivismo. 
Esso si impone ed è il cara t te re fondamen-
tale del tempo nostro. Sia che lo si consi-
deri sotto la forma volontar ia che ha as-
sunto col t rades-unionismo in Inghi l t e r ra , 
coi s indacat i in Franc ia , con le Unioni prò 
fessional i nel Belgio, sia che lo si consideri 
sotto la forma obbl igator ia propr ia delle 
corporazioni r icos t i tu i te nel la Pruss ia e nel-
l 'Aust r ia , sia che lo si consideri sotto quel la 
forma caotica e convulsionaria che è pro-
pr ia delle leghe e delle associazioni in 
I ta l ia , esso eserciterà, e non vi è dubbio, 
un effetto i r res is t ib i le ed indiscut ib i le sopra 
i corpi poli t ici , sopra i corpi amminis t ra -
t iv i e sul la legislazione medesima. Non si 
può fa re a meno di esso, è condizione sine 
qua non del tempo nostro, noi dobbiamo ri-
conoscerlo, dobbiamo accettarlo, è una forza 
che avrà un dest ino sopra lo svi luppo del 
nostro Stato. 

Yale molto di più riconoscerlo, da rg l i 
la legal i tà , a t t r ibu i rg l i l ' au tor i tà che viene 
dalla legge per aumenta rne così la tempe-
ranza, la moderazione, per accrescerne il sen-
t imento della propr ia responsabi l i tà . Se noi 
l ' abbandoniamo noi vedremo gli e lement i 
p iù torbidi e p iù i r requie t i p renderne la 
direzione ed anziché assistere al l 'azione be-
nefica di una diplomazia indus t r ia le noi 
assisteremo al l 'azione malefica di una guerra 
indust r ia le . 

Poste queste premesse mi piace di f a r 
notare che t re sono, a mio modo di vedere, 
le difficoltà che si presentano a risolvere: 

bisogna non ostacolare in modo alcuno l 'a-
scensione delle classi ru ra l i ; è necessario 
creare degli o rd inament i di concil iazione i 
qual i dieno modo alle classi pro le ta r ie e 
propr ie tar ie di avvic inars i e di regolare d 'ac-
cordo i propr i in teress i ; f ina lmente è neces-
sario di a t t r ibu i re a ta l i i s t i tuzioni la mag-
gior serietà ed efficacia, coordinandole in-
sieme ai cr i ter i della nostra legislazione. 

Pos te queste regole, la mia proposta di 
legge comprende qua t t ro concetti genera l i 
in torno a cui si coordinano le diverse di-
sposizioni. 

Io sostengo la necessità del r iconosci-
mento giur id ico delle Leghe e delle Asso-
ciazioni con clausole l iber iss ime e senza 
t roppe formal i tà , assumendo a model lo 
quanto è stato fa t to per i S indacat i in F ran-
cia e per le Unioni professional i nel Belgio. 
Un secondo concetto è l ' i s t i tuz ione di una 
speciale mag i s t r a tu ra e le t t iva di doppio 
grado per d i r imere i confli t t i . Un terzo è l'ef-
ficacia obbl igator ia del g iudicato . I l quar to 
pr inc ip io è l ' indole civile, non penale , della 
sanzione, nemmeno in surrogazione di pene 
pecuniar ie . 

L 'esper ienza francese, inglese e colo-
nia le ha dimostra to l 'u t i l i tà del p r inc ip io 
dei Sindacat i che è r iconosciuto come una 
grande conquis ta f a t t a in quest i u l t imi 
tempi . Con i Sindacat i invero è possibi le 
che gl i ind iv idu i abbiano quel la forza e 
quella compattezza che manca loro quando 
sono ind iv idu i inorganic i ed isolati . Quanto 
magg io re inol t re è il numero di coloro che 
ne fanno par te tan to maggiore è la forza 
del la rappresen tanza delle classi sociali , 
t an to maggiore è la loro influenza sulla 
azione poli t ica e legis la t iva . E, in una pa-
rola, un nuovo Stato che si forma nel la 
società e r isponde a un nuovo stadio della 
vita di essa. 

D 'a l t ra parte, lo ha r iconosciuto lo stesso 
minis t ro Waldeck Rousseau in uno dei suoi 
bel l iss imi discorsi, l 'organismo s indacale 
de te rmina sent iment i di t emperanza e di 
pacificazione nei suoi membr i ed in coloro 
che lo dirigono. 

È vero però che al r iconoscimento giu-
ridico delle leghe e delle associazioni ta-
lune f razioni dei par t i t i popolari hanno 
mosso due obbiezioni. 

Anz i tu t to si t eme che con ta l riconosci-
mento sia da ta a l l ' au tor i tà ammin i s t r a t i va 
la possibi l i tà di impadroni rs i del pat r imo-
nio delle leghe, come è avvenu to per il p a 
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t r imonio della fondazione Loria con il de-
creto del generale Bava-Beccaris . 

I n secondo luogo non si vuole che accada 
quello che è avvenuto par il caso Tatt-vale, 
episodio della recente g iur i sprudenza in-
glese nel quale le Società ferroviar ie si gio-
varono della propaganda fa t ta dal trades-
unionismo per r i tener la c ivi lmente delit-
tuosa e per agire in via di r isarcimento 
contro il loro pat r imonio . 

Ora al l 'una ed a l l ' a l t ra di queste obie-
zioni io ho provveduto con la mia proposta 
di legge. Ho in tanto riconosciuto l 'assoluta 
in tangib i l i t à del pa t r imonio delle leghe in 
modo che esso non possa essere colpito da 
qualsiasi azione amminis t ra t iva . 

In secondo luogo, nei r iguard i della se-
conda obbiezione, io non ho fa t to a l t r o c h é 
seguire un consiglio dato da i l lustr i scr i t tor i 
inglesi, dai coniugi Webb, i quali hanno 
detto che per quanto fosse stato grave il 
caso del Tat t -vale non si doveva abbando-
nare la vecchia poli t ica del Trades-unioni-
smo, ma insistere per la presentazione di 
uno speciale disegno di legge, il quale sta-
bil isse che l'azioiie di concerto e di propa-
ganda dei lavoratori non potesse essere mai 
mater ia di deli t to civile, se non in quanto 
fosse mater ia di del i t to penale. E quanto 
forma appunto oggetto di una speciale di-
sposizione della mia proposta. 

I l secondo punto è la is t i tuzione di Co 
mi ta t i di conciliazione e sovr'essi di un tri-
bunale arb i t ramenta le . Qui ho cercato di 
comporre questi Comitat i in modo che essi 
r isultassero così della classe dei propr ie tar i 
come dei lavoratori , tentando di d iscipl inare 
quanto si r i fer isce alla nomina del presi-
dente, in cui mi sono giovato degli s tudi 
fa t t i dal Bonome, in modo che la scelta del 
pres idente assicurasse ciascuna delle par t i 
delle maggior i garanzie di imparzia l i tà . 

E poiché due sono gli scopi da ragg iun-
gere, l 'uno la difesa del lavoro, l 'a l t ro di evi-
tare gli scioperi agricoli , per quanto è pos-
sibile, ho voluto che vi fosse un doppio 
grado di giurisdizione, affinchè, se per av-
ventura un primo giudizio fosse ingiusta-
mente contrario a l l 'una o al l 'a l t ra delle par t i , 
fosse dato alla par te ing ius tamente gravata 
di ot tenerne la r iparazione. 

Un terzo punto più impor tante è quello 
di dare efficacia obbligatoria al giudicato. 
E qui, lasciando da par te gli esempi inglesi 
ed americani , è s ingolare quello della Francia 
dove l ' a rb i t ra to facoltat ivo is t i tui to con la 

legge del 1892 non ebbe alcuna, anche me 
noma, efficacia, tan to è vero che sii 4000 
scioperi circa appena il 7 per cento ha po-
tuto essere regolato, specialmente perchè i 
padroni non vollero saperne di r i spe t t a re il 
giudizio arbi t rale , sicché la legge è r ima-
sta le t tera morta. Al contrario gli esempi , 
che ci vengono dalla Nuova Zelanda e dagl i 
Stat i Uni t i d 'America, ci d imostrano che, 
ove questi a rb i t ra t i obbligatori fu rono isti-
tui t i , essi hanno dato r i su l ta t i veramente 
ut i l i , tanto per gli imprendi tor i quanto per 
gl i operai. 

A ta l pr incipio r isponde un t r ip l ice or-
dine di prescrizioni. Con l ; una di esse è sta-
bil i to l 'obbligo di accettare l ' a rb i t ra to quando 
una delle par t i lo dimandi . 

Con la seconda disposizione è dato effetto 
giuridico alla sentenza ed è considerato come 
una lesione di dir i t to il non o t temperarv i . 
F ina lmente con un 'a l t ra è anche stabil i to, 
che debba avere ti tolo ad indennizzo l 'esclu-
sione da una data azienda mot ivata dal fa t to 
che il membro o cooperatore di essa appar-
t iene ad una lega o ad una associazione 
contrar ia . 

I n una parola, in queste diverse dispo-
sizioni che io ho cercato di r iassumere per 
brevi tà di tempo, e che meglio si pot ranno 
leggere nello scritto, io ho cercato di otte-
nere che il giudizio sia r i spet ta to da tu t te 
le par t i . 

F ina lmente resta un ul t imo punto. 1 quello 
delia sanzione, che veramente r app re sen t a 
la maggiore difficoltà in siffat t i ordinament i . 
Io sono par t i to dal concetto che, date le 
condizioni dei r appor t i t ra i lavora tor i -ed 
i proprietar i , data l ' eguag l i anza civile e 
sociale, fosse un ' an t inomia il volere stabi-
lito un rapporto giuridico diverso da quello 
di un semplice rapporto cont ra t tua le . 

Io penso, che il vincolo, che unisce il 
lavoratore a l l ' industr ia le , al proprietar io, 
non sia già un vincolo di dipendenza o di 
servitù, ma sia un vincolo di obbligazione 
civile. Ecco perchè, a mio modo di vedere, 
la sanzione non può essere che pecuniar ia ; 
e non è nemmeno possibile il t ramutamento 
d 'una pena pecuniar ia in una pena corporale. 
In base a quest i pr incipi i ho voluto, che 
l 'azione acconsenti ta dalla legge così pro-
posta fosse un dir i t to riconosciuto alle as-
sociazioni di lavoratori , anzi che ai singoli 
lavorator i : perchè tanto più vigorose ed 
autorevoli d iventano le associazioni quanto 
maggiore sia la partecipazione dei lavorator i 
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e quindi tanto più efficace si fa la difesa 
di questi. D'altro lato ho voluto che una 
parte del patrimonio delle leghe od associa-
zioni di lavoratori, fosse costituito da fondi 
di garanzia i quali servissero d'assicurazione 
per le obbligazioni assunte dalle leghe nei 
loro rapporti reciproci in modo che gli 
aventi dir i t t i potessero rivalersi su questa 
parte speciale del patrimonio delie leghe 
nell 'eventuale mancanza agli obblighi fìs-
sati dal giudizio arbitrale. 

Ho proposto poi che tali fondi di garan-
zia non fossero rappresentat i che per la 
terza parte, per non ledere il principio del-
l ' intangibi l i tà del patrimonio delle leghe. 

Onorevoli colleghi, questi sono i concetti 
generali a cui ho ispirato questa proposta 
di legge ; proposta alla quale vi prego di 
concedere la presa in considerazione. L 'a -
zione della legislazione, oggi, tende a pla-
smare in una formula il sentimento collet-
tivo, che vibra nella coscienza delle molti-
tudini. Lo Stato moderno ha cresciuto tanto 
più il proprio prestigio, quanto più nume-
rosi sono i desideri, i sentimenti, i voti che 
esso ha potuto incarnare nella propria cer-
chia di azione. E fu vero ufficio del part i to 
democratico e tale rimane, quello di dare 
a questi sentimenti popolari la loro forma 
concreta o in un precetto legislativo, o in 
una organizzazione politica. Consideriamo 
lo sciopero come il sintomo di inaudite sof-
ferenze, che al tr imenti non giungerebbero 
fino a noi. Sono molti tudini nuove che si 
affacciano alla vita e spezzano i legami, nei 
quali la forza della consuetudine vince il 
valore reale della obbligazione, dove la tra-
dizione conturba il contratto. 

Consentiamo a questi sentimenti collet-
t ivi il più ampio riconoscimento; consen-
tiamo» a queste nuove classi, che si formano, 
una cit tadinanza giuridica, direi quasi, nel 
nostro Stato; consentiamo ad esse di farsi 
valere e di farsi valere efficacemente, e po-
t rà cessare questo stato di crisi, fatale pei 
lavoratori, fatale pel paese. ( Vive approvazioni. 
— Parecchi deputati vanno a congratularsi con Vo-
ratore) . 

Filici Nicolò, sotto-segretario di Stato per V agri-
coltura, industria e commercio. Chiedo di parlare. 

Presidente. P a r l i . 
Filici Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-

coltura, industria e commercio. Facendo le de-
bite riserve, non m'oppongo a che la Camera 
prenda in considerazione la proposta di legge 
dell 'onorevole Alessio.. 

Presidente. Interrogo la Camera se intenda 
di prendere in considerazione questa pro-
posta di legge. 

{La Camera delibera di prendere in considera-
zione questa proposta di legge). 

discussione dei (¿¡segno di l egge : Conservazione 
dei monumenti e degli oggetti di antichità e 
belie arti. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge : Conserva-
zione dei monumenti e degli oggetti d'anti-
chità e d'arte. 

Sì dia let tura del disegno di legge. 
Podes tà , segretario, legge. (V. Stampato nu-

mero 92-A). 
Presidente. La discussione generale è 

aperta. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Bar-

nabei. 
B a r n a b e i . Onorevoli colleghi, io posso dire 

che per circa t rent 'anni ho desiderato mol-
tissimo che venisse per me il momento di 
poter parlare di questo tema in una Assem-
blea, la quale avesse la facoltà, come questa, 
di risolverlo. Ventisette anni avendo avuto 
l'onore di appartenere all ; Amministrazione 
delle antichità; naturalmente mi sono tro-
vato in grado di valutare tante cose, che 
altri non avrebbero potuto, e di seguire tu t te 
le vicende, conoscere tu t t i i conati dell 'Am-
ministrazione stessa per riuscire a costi-
tuirsi efficacemente ed avere i mezzi neces-
sari a raggiungere il suo altissimo fine. 

Ricordo che, non ancora entrato nell 'Am-
ministrazione, da quella stessa t r ibuna dove 
poi ho assistito per 25 e più anni alle varie 
discussioni del bilancio dell 'istruzione, io 
assistevo sui primi di febbraio del 1875 alle 
sedute della Camera, quando fu discusso la 
prima volta il disegno di legge per la fon-
dazione della Direzione generale dei musei 
e degli scavi. 

Non c'è più nessuno qui di coloro che 
parteciparono allora a quella discussione, 
eccettuato il nostro caro presidente, che pre-
siedeva anche allora, e che è quasi il nostro 
buon genio, la cui presenza mi incoraggia 
a non rinunziare ancora a tut te le speranze 
che allora io avevo nel bene dell 'Ammini-
strazione pubblica. Era il giorno in cui 
Guido Baccelli cominciava le sue lotte in 
Par lamento; entrava allora la prima volta 
nell 'agone; e Ruggero Bonghi, diventato mi-
nistro, veniva la prima volta a dimostrare 
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la necessità- che si dessero i mezzi per or-
ganizzare questo ramo tanto importante dei 
pubblico servizio. 

Indeili. C'ero io. 
Barnabei. Rammento ora che c'era anche 

l'onorevole Branca, che non vedo. (Si ride). 
Ebbene, ricordo con vera sodisfazione 

tutta la discussione che allora si fece, la 
quale non intendo ripetere, che troppo abu-
serei della pazienza della Camera. Mi basti 
solo il dire che anche allora si parlò della 
necessità di questa legge, della quale, come 
l'onorevole relatore e l'onorevole ministro 
hanno pure rammentato nelle relazioni che 
accompagnano questo progetto, si parlò sem-
pre dal 1868 anzi dal 1865, senza che mai 
si venisse ad un termine ; anzi avvenne sem-
pre questo che, appena questo progetto di 
legge venne presentato, come se vi domi-
nasse una fatalità, quasi fuggirono coloro 
che avrebbero dovuto sostenerlo. E se qual-
che volta il progetto potè dirsi arrivato in 
porto, naufragò nel porto stesso. 

Ora, quando nelle sedute dei giorni 8 
e 9 febbraio 1875 si discusse intorno alla 
istituzione della Direzione generale dei 
Musei e scavi, la discussione poteva dirsi 
pienamente preparata, essendovi state pre-
cedentemente delle pubblicazioni su quel-
l'argomento, fatte da archeologi competen-
tissimi. Ne aveva scritto con somma dottrina 
lo stesso Bonghi prima di esser ministro. Or 
bene, si ripetè allora che nessun nuovo or-
ganismo del servizio archeologico avrebbe 
potuto aver vita rigogliosa, se non vi fosse 
stata una legge per la tutela del nostro pa-
trimonio archeologico. 

Tuttavolta prevalse l'opinione che non 
sarebbe stato opportuno confondere troppe 
cose fra di loro, e che, se fosse stata savia-
mente ordinata, ben avrebbe potuto allora 
attendere al suo compito l'Amministrazione 
pubblica, senza avere l'assoluto bisogno di 
questa legge. 

Chè anzi fu riconosciuto che sarebbe stato 
in certo qual modo necessario che dovesse 
quasi precedere un periodo di salutare azione 
dell' Amministrazione pubblica, per poter 
bene studiare le cose, ad avere i migliori 
elementi che servissero a formulare le pro-
poste di questa legge. 

Infine con questa legge si trattava di 
chiedere ed adottare mezzi eccezionali. Ma 
per poter bene decidere intorno a queste 
esigenze, ed intorno all'efficacia che questi 
mezzi eccezionali avrebbero dovuto avere, 

I sarebbe stato, più che utile, indispensabile 
il vedere fino a che punto l'Amministrazione 
potesse andare innanzi con le forze ordinarie. 

Bisognava nettamente prescrivere quale 
dovesse essere il compito dello Stato, ed esi-
gere che lo Stato attendesse subito ad adem-
pierlo, per vedere poi subito a che punto do-
vesse lo Stato aver bisogno di mezzi straor-
dinari, di mezzi eccezionali per riuscirvi. 

Yi fu allora qualcuno degli oppositori 
che disse come la nuova istituzione, propu-
gnata dal ministro Bonghi, sarebbe stata 
fatta, ma sarebbe riuscita ad un solo fine. 
Sarebbe riuscita al solo vantaggio della bu-
rocrazia. 

E veramente avvenne che dopo la caduta 
della Destra, dopo il famoso 18 marzo, se 
non. fosse intervenuta la burocrazia, la nuova 
istituzione fondata dal Bonghi, sarebbe stata 
abolita. Ma fu un intervento benefico, e giovò 
principalmente l'autorifà di vecchi e bene* 
meriti funzionari, i quali al venerando capo 
del nuovo ufficio che il Bonghi aveva fatto 
venire da Napoli, resero possibili le speranze 
di ripigliare il lavoro fruttifero. 

E così l'amministrazione si sforzò conti-
nuamente per riuscire a costituirsi in modo 
da poter rispondere' a quell'altissimo fine 
che dalla natura stessa delle cose venivale 
prefìsso. Ma le difficoltà erano moltissime ; 
ed aumentarono col succedersi dei vari Mi-
nisteri. 

Ed in mezzo a queste gravi difficoltà, quasi 
a determinati intervalli si tornò sempre a 
proclamare che il miglior rimedio per fa-
cilitare il compito dello Stato fosse quello di 
avere la legge per la tutela del patrimonio 
archeologico. Ed allora tornarono a presen-
tarsi al Parlamento i disegni di legge ; ed 
avvenne varie volte che non si ebbe la for-
tuna nello scegliere il tempo maggiormente 
adatto per presentarli. Chè anzi parve talora 
che questi disegni fossero presentati, non 
già per riparare ad una necessità suprema,, 
ma per non far mancare lavoro alle discus-
sioni della Camera e del Senato. 

E così era naturale che avvenisse talvolta 
quello che avvenne, cioè che il ministro del 
tempo, a cui non era stato concesso l'agio 
di bene prepararsi per la discussione, si tro-
vasse innanzi a difficoltà inattese che costrin-
gessero a sospendere le discussioni. Cade-
vano poi i ministri, e ne venivano altri con 
nuovi propositi; ed il tema, che pareva do-
vesse essere con tanta urgenza risolto, ri-
maneva abbandonato. 
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L u n g i da me qua lunque lontana idea che 
il r icordo di questo fa t to abbia o possa avere 
rappor to alcuno col momento presente . Ab-
biamo un minis t ro che ne l l ' ampia discus-
sione che s'è fa t t a di questa legge in Se-
nato, ha mostrato nel modo più splendido 
che egli non conosceva soltanto il tema, ma 
lo amava, e lo amava di quel l ' amore intenso 
che gli arde ne l l ' an ima innanz i agl i argo-
ment i ed alle cose sul l 'ar te . Santo ancora 
l'eco del discorso di Torino, pronuncia to dal 
minis t ro Nasi sabato scorso. 

E poi il mio carissimo amico onorevole 
Morelli Gual t ie ro t t i non è da oggi che fa 
le prove su questo campo. 

F u lui che nel 1882, scrisse intorno al 
proget to di legge allora presenta to ; e scrisse 
una relazione, che ora dal l 'onorevole minis t ro 
Nasi è s ta ta l a rgamente e g ius tamente lo-
data. 

Voci. F i n dal 1892, non 1882. 
Barnabei. È g ius to : la relazione fu scr i t ta 

nel 1892. E fu cer tamente una delle p iù 
dotte relazioni che siano state presenta te su 
questo argomento. 

Ma oramai r ive las i t a lmen te la neces-
si tà di uscire da questa condizione di cose, 
che lo stesso minis t ro del l ' i s t ruzione st imò 
suo dovere di non p iù indugiare ; e poiché 
non potevasi r icominciare il lavoro di pre-
para re un nuovo disegno di legge, volle es-
sere generoso accet tando la discussione su 
quel medesimo proget to che fu presenta to 
sotto l 'a l t ro Ministero. 

E poiché il Senato pochi mesi or sono 
aveva coronato questo proget to di legge coi 
suoi suffragi , credè l 'onorevole minis t ro Nasi 
che non vi fosse , da esi tare nel presentar lo 
al la Camera. 

E così ier i sera, al lorché la discussione 
sul l 'ordine del giorno era per t e rminare , 
parve ad a lcuni che fosse quello il momento 
per iniz iare la discussione del proget to di 
legge sui monument i . 

E mi avvenne che quando ieri sera mo-
s t ra i una certa sorpresa che dovesse questo 
proget to discuters i così presto, var i i amici 
miei si marav ig l ia rono che io credessi do-
versene ancora par lare , sembrando loro che 
oramai , dopo la la rga discussione u l t ima-
mente f a t t a in Senato, dopo t an ta e t a n t a 
discussione fa t t a p r ima nel l 'uno e nel l ' a l t ro 
ramo del Par lamento , ogni ul ter iore indugio 
sarebbe s ta to quasi degno di r improvero. 

Insomma da ogni par te sent ivo r ipe te re 
che era una vergogna per noi che dopo ol t re 

40 anni , da che si è cos t i tu i to il nuovo Regno 
dopo 32 anni che siamo a Roma, non siamo 
r iusci t i ancora a fare una legge che serva 
al la dsgua tu te la di questo pa t r imonio ar-
cheologico che abbiamo avuto la fo r tuna di 
eredi tare . 

Allora, per r i to rnare donde ho cominciato 
il mio dire, se io vedo ora finalmente appa-
gato un mio ant ichiss imo desiderio, e posso 
pa r la re di questo impor tan te a rgomento in-
nanzi a voi ; onorevoli colleghi, questa sodi-
sfazione mi g iunge con un for te d i s inganno 
sembrando inoppor tuuo ogni mio dire , pe-
rocché debbo anzi tu t to tener conto di quello 
che è concetto oramai accet tato dai più, vale 
a dire che non bisogna r imanda re un 'a l t ra 
vol ta questa legge in Senato, e che bisogna 
pensare p r inc ipa lmen te al fa t to che noi non 
s iamo ancora r iusci t i a formare una legge 
sopra questo tema. 

Io convengo pe r fe t t amente nel la necessi tà 
che non si debba u l te r io rmente r imanere 
colla mancanza di una legge per la per fe t t a 
conservazione del nostro pa t r imonio archeo-
logico. Mi conviene vedere se ve ramente 
questa legge, così com'è proposta, dia al l 'am-
minis t raz ione i mezzi p iù efficaci che si 
r ichiedono. 

E, se questo non si vuol discutere , si 
pot rà a lmeno esaminare dove è che ve ramente 
cominci il campo in cui il nostro lavoro per 
la degna tu te la di quel pa t r imonio non 
possa procedere senza l 'a iuto di questa legge. 

Ora a me sembra che così nel la relazione 
dell 'onorevole minis t ro come in quella del-
l 'onorevole relatore sia s tato esauri to per -
f e t t amen te tu t to quanto l 'a rgomento che ri-
guarda la questione così det ta ar t is t ica o 
degl i ogget t i d 'ar te . R i m a n e a vedere se 
possa dirsi comple tamente ponderato e ri-
soluto tu t to l 'a l t ro argomento che r i gua rda 
gl i ogget t i ant ichi . 

Se deve considerarsi che la sollecita ap-
provazione di questo disegno di l egge sia 
oramai una necessità, da cui non si può pre-
scindere, non farò una lunga discussione, e 
non mi opporrò a che la legge così com' è 
sia approva ta . Cederò anche io a questo 
sent imento che mi si r ivela assai diffuso 
nel la Camera, cioè che è vergognoso per noi 
di non avere finalmente una legge pei nost r i 
monument i . Ma desidero che la Camera mi 
pe rme t t a fare alcune brevi considerazioni, 
nel la speranza che, se non dovrà essere mo-
dificato il disegno di legge, voglia l 'onore-
vole minis t ro accet tare qualche provvedi -
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mento, oh© possa r iparare in gran par te ai 
danni , i quali se la legge dovesse appl icars i 
così com' è, senza certe garenzie, si incontre-
rebbero grandissimi, ed in cert i moment i 
potrebbero essere insuperabi l i . 

Si è fa t ta sempre una grande confusione 
in tu t to questo tema, quando si è parlato 
di ant ichi tà e di belle art i . Ed anche oggi 
le due cose si presentano confusamente, e 
r i torn iamo al concetto dei t empi di Canova. 
Allora le ant ichi tà erano considerate in 
quanto unicamente e semplicemente servi-
vano per ri parare ai vuot i che, a causa del le 
rapine, si erano format i nei nostri musei. Le 
depredazioni napoleoniche avevano porta to 
via dai nostr i musei e dalle nostre acca-
demie i g randi capolavori, e ci mancavano 
i modelli per le esercitazioni dei nostr i gio-
vani nelle scuole di arte. 

Allora tut t i i Governi d' I ta l ia riconosce-
vano la necessità di r innovare subito quest i 
modell i ; ed adottarono disposizioni eccezio-
nali per formare le nuove raccolte pubbliche. 

Ed allora le statue, i bassori l ievi e le 
al t re cose belle antiche servivano unicamente 
e semplicemente pei modelli delle scuole, e 
non delle scuole delle Accademie solamente. 
Talvolta servivano per modelli anche nel le 
officine del l ' industr ia art is t ica. Così vedemmo 
portate dal palazzo Farnese di Roma, nel pa-
lazzo dei Borboni di Napol i le celebri s ta tue 
farnesiane che dovevano servire pei modell i 
delle s ta tuet te in biscuit che si producevano 
nella Fabbr ica Beale delle porcellane. 

Ma le cose ant iche non vanno considerate 
soltanto come esemplari per le scuole di arte; 
esse hanno in se e per sè qualche cosa che 
le solleva e le colloca nel l 'ordine dei docu-
ment i storici, senza i quali la re integrazione 
storica non si potrebbe fare. Abbiamo un 
numero grandiss imo di ogget t i antichi , i 
quali non hanno valore artist ico di sorta, non 
hanno pregio alcuno per ra r i tà di materia , 
non sono fa t t i di metallo prezioso, sono il 
più delle volte di vil issima cre ta ; eppure 
hanno un ' importanza così eccezionale, e sono 
così ra r i che non ci sarebbe tu t to l 'oro de l 
mondo che potesse valere ad uguagl iar l i . 

Abbiamo veduto in questi giorni ciò,che 
è avvenuto con la scoperta di quel la tomba 
vetust iss ima riconosciuta presso il tempio 
di Antonino e Faus t ina nel Foro Romano. 
Se si dovesse determinare il prezzo venale 
degli ogget t i che componevano quella tomba, 
considerati in sè e per sè, ind ipendentemente 
dal luogo ove si r invennero, e dalle circo-

stanze che ne accompagnarono il r inveni-
mento, si arr iverebbe a determinare un prezzo 
di poche lire. Eppure quel gruppo di ogget t i 
costi tuisce un insieme di cose non raro ma 
unico, e di pregio veramente immensurabi le 
per i rappor t i che ha con la storia di Roma. 

Allora mi permetto di fare alcune do-
mande o meglio di fare alcune considera-
zioni assai brevi, perchè non voglio abusare 
della loro cortesia. 11 proget to di legge ci 
d ice: voi potete salvare tu t to quello che vo-
lete, ad una semplice condizione, che arri-
via te in tempo a descrivere od anche a se-
gnare in un catalogo quei ta l i ogget t i di 
sommo pregio che meri tano di non uscire 
dal paese. E se uno chiede: chi penserà a 
fa r questa ta le iscrizione in catalogo? Si 
r i sponde: ci sarà l 'autor i tà competente che 
segnerà nel catalogo questi ogget t i di sommo 
pregio, ì quali saranno vincolat i a non po-
tere uscire. Potranno esser vendut i o ceduti, 
ma la persona a cui saranno vendut i o ce-
dut i dovrà conservarl i entro lo Stato, e ren-
dersi ga ran te della loro conservazione da-
van t i al Governo. 

P r ima di tu t to è necessario chiedere: che 
cosa si in tenda per questa autor i tà compe-
t en t e? Sarà una Commissione temporanea 
che il Ministero, o le autor i tà del Ministero 
avranno facol tà di e leggere a loro bene-
placi to in ogni tempo o secondo le circo-
stanze? E con quali cr i ter i il Ministero o le 
autor i tà ammin is t ra t ive procederanno alla 
nomina di questa Commissione? E se sarà 
un magis t ra to fìsso, e cost i tui to in forza di 
queste o di quelle speciali disposizioni, phe 
pure bisognerebbe conoscere, con quale cri-
terio questo magis t ra to procederà nel deter-
minare il valore sommo degli oggett i , che do-
vranno essere segnat i nel catalogo, e qu ind i 
vincolat i ? Se procederà con un criterio per-
sonal e, ci t roveremo nel campo sconfinato 
del l 'a rbi t r io ; ed è assai faci le prevedere le 
conseguenze alle quali si andrà incontro. Noi 
assist iamo ogni giorno a spettacoli curio-
sissimi. 

Veggo qui il mio carissimo collega ono-
revole Sacconi, alla cui somma perizia ed 
autor i tà io devo fare appello. I l Sacconi ci 
può dire che cosa avviene quando si r iu-
niscono delle persone, e non delle persone 
qualunque, degli ar t is t i ed ar t is t i r inomat i 
per dare giudizio innanzi ad un quadro. Dieci 
persone, dieci opinioni diverse. Ora se in 
quest i giudizi che r iguardano l 'apprezza-
mento delle cose di ar te sarà tol lerabi le che 
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si stia anche ai g i u d i z i di uomini autore-
vol i , e basati su concetti e su criteri perso-
nali , potremo procedere col sussidio dei cri-
teri personali anche quando usciamo dal 
campo del l 'arte e massime quando si trat-
terà del le cose antiche, dei nostri documenti 
storici ? 

Potremo arr ivare a questo termine ; ar-
r iveremo ad avere le prove per dar ra-
gione a coloro i qual i sostenevano che 
tutta questa funzione dello Stato sarebbesi 
r isoluta poi in una specie di sinecura, nel 
concedere ad altr i i l godimento di una facol tà 
senza l imi t i , data ag l i uff icial i del Ministero 
di scegl iere in un momento diff ici le sempre 
nuovi consigl ier i , secondo che potesse tornar 
comodo lo avere un g iudiz io p iù o meno 
conveniente, pur di non dover essere chia-
mati mai a r ispondere dei danni che potes-
sero accadere. E così se un quadro veramente 
importante, se un oggetto veramente impor-
tante se ne andasse v ia , e se v i fosse qual-
cuno che ne chiedesse conto al Governo, i l 
Ministero sarebbe sempre sicuro da ogni rim-
provero; perocché non avrebbe, ne avrebbe 
potuto mai assumere alcuna responsabi l i tà . 

In ogni caso il Ministero non dovrebbe 
essere mai chiamato in causa; e se a lcuni 
muovessero lamenti avrebbe sempre diritto 
di r ispondere: ma che cosa volete ? Noi ab-
biamo nominata la Commissione ed essa ha 
dichiarato che quel l 'oggetto non mer i tava 
nessun conto. Ma. di graz ia , se la Commis-
sione avesse sbagl iato nel g iudiz io ? E se 
fosse invece stato perduto un'oggetto di im-
portanza somma ? A questo non dovrebbe 
essere obbl igato a rispondere i l Minis tero? 

Ora tutto ciò b isogna assolutamente im-
pedire ; questa l icenza, che può addiri t tura 
degenerare in un abuso grave , è mestieri 
che sia assolutamente v ietata . E al lora come 
si f a ? 

E c c o ; è mestieri d ist inguere due cose. 
Noi sino ad ora abbiamo fatto male a con-
fondere la tesi deg l i o g g e t t i d'arte con 
quel la d e g l i ogget t i di antichità. Non c'è 
nessuna ragione al mondo di perseguitare 
una f a m i g l i a se possiede un quadro raro 
di celebre autore. Se si può determinare 
che questo quadro trovasi in quella fami-
g l i a per acquisto, per dono, per successioni, 
o per commissione datane al l 'autore dag l i an-
tenat i del l 'a t tuale possessore, se v i sia da 
tempo immemorabi le , s icché la ragione del 
possesso sia ormai indiscut ibi le , non è g iusto 
di continuare ad opprimere questo o quei pos-

sessori, massime quando si tratta di f a m i g l i e 
le qual i non hanno o g g i p i ù i mezzi per poter 
mantenere certi dati ogget t i , che, essendo dei 
ver i capolavor i d'arte, rappresentano anche 
un grandiss imo valore commerciale. E d a l lora 
non è g iusto farsi innanzi con delle disposi-
z ioni eccezionali di l e g g e per dire a questi si-
gnor i : voi non potete muoverv i , vo i non po-
tete disporre di questi ogget t i , che devono ri-
manere nello Stato e che i l Groverno non in-
tende comprare. B i s o g n a al lora comprare. 

Però, se v o g l i a m o provvedere a sa lvare 
i capolavori , bisogna pur provvedere ad 
impedire un inconveniente che troppo spesso 
si verif ica. E prego l 'onorevole ministro di 
porre bene mente a questo. B i s o g n a impe-
dire che a v v e n g a quello che purtroppo o g g i 
avv iene , cioè che alcuni, abusando del l 'uf-
ficio che lo Stato loro assegna, si credano 
nel pieno diritto di dare il loro g iudiz io su 
opere d'arte appartenenti a pr ivat i , classi-
ficandole fra le più celebri dei p iù r inomati 
artisti , e d ivulgandone le i l lustrazioni per la 
stampa. 

A b b i a m o visto in questi u l t i m i anni cre-
scere i l numero dei Leonardo da V i n c i , dei 
Bott ice l l i , dei Michelangelo (Oh! oh!) e v i a 
discorrendo, con manifesto v a n t a g g i o del-
l ' interesse pr ivato e, diciamolo pure, con 
grande fast idio e con serio imbarazzo per 
l 'amministrazione pubblica. 

Se non che non è vero, dicono alcuni , che 
si t ratt i di capolavori ; sono attr ibuzioni 
erronee. 

Ma, anche se sia così, quel la che ad 
ogni modo ci scapita è la d i g n i t à de l l 'am-
ministrazione pubbl ica . 

L 'onorevole ministro Nasi nel regola-
mento interno del suo Ministero pubbl icato 
in questi giorni, ha p r o v v i d a m e n t e stabi-
lito che l 'ufficio di i m p i e g a t i del l 'ammini-
strazione pubbl ica è incompat ib i le con l 'e-
sercizio di qualunque professione, i m p i e g o 
o mestiere. B i s o g n a estendere questa di-
sposizione ag l i uff icial i addetti ai musei, al le 
ga l ler ie ed al serviz io per la antichità , ed a 
quel l i che abbiano o possano averci re laz ione 
di sorta, nel senso che debba essere loro im-
pedito d'avere la benché minima e l o n t a n a 
ingerenza nel le cose di arte possedute dai 
pr ivat i , in quanto i l g i u d i z i o di essi possa 
fac i l i tare i commerci , e quindi costituire di f-
ficoltà per l ' a m m i n i s t r a z i o n e a cui tutta 
l 'opera loro deve essere dedicata. 

E prego nuovamente l 'onorevole ministro 
di r i v o l g e r e la sua attenzione su di ciò, per-
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chò molti credono che l'ufficio di soprain-
tendere o di essere semplicemente addetto 
ai musei, alle gallerie ed alle raccolte di 
oggetti d'arte sia quasi una professione li-
bera, in cui ognuno possa agire con sua piena 
libertà, e fare quello che crede anche se al-
cuno voglia mettere innanzi il vantaggio dei 
propri studi; imperocché si mette sempre 
innanzi l 'interesse della scienza» 

Conosco per lunga prova a quali ire fe-
roci si vada incontro, se si vuol procedere 
col fermo proposito di impedire questi e 
simili abusi. Si doventa in un attimo pre-
potente, invidioso, ignorante. Si comincia su-
bito la rappresentazione della commedia in 
cui subito si presenta chi fa la parte comoda 
della vittima. Si ottiene facilmente il com-
pianto dei cointeressati, i quali, inneggiando 
alle celebrità offese, aiutano a preparare il 
premio della riparazione, che generalmente 
si concede anche al di là delle Alpi. 

Ma mettiamo da banda tutto questo tema, 
che darebbe materia a lunghissimo dire; e 
torniamo all'argomento nostro, il quale è 
che a mio avviso non abbiamo alcun diritto 
di tormentare le famiglie che posseggono 
quadri od oggetti della rinascenza, i quali 
si può, anzi si deve supporre legittimamente 
entrati nelle proprietà private. .Queste fa-
miglie, se veramente le opere d'arte che esse 
legittimamente posseggono sono giudicate 
tali che meritino di essere conservate nello 
Stato, avranno sempre il diritto di chiedere 
al Governo che ne faccia l'acquisto. 

Ed allora torna in campo una tesi che fu 
giustamente propugnata dall'onorevole Mar-
tini anche prima di essere ministro, e special-
mente quando fu segretario generale nel Mi-
nistero della istruzione pubblica. Fu propu-
gnata anche da altri. Ricordo averne sentito 
parlare lo stesso Bonghi; ed in generale se ne 
parlò sempre ; quando si rinnovarono alcune 
di quelle fughe di opere d'arte, che pur-
troppo si rinnovarono assai spesso in Italia, 
e specialmente in quest'alma città di Roma. 

Suscitato lo scandalo, il Ministero, non 
sapendo resistere al lamento del pubblico, 
alle censure della stampa, tornava ad occu-
parsi del tema difficile delle esportazioni; 
ed ecco si proposero dei catenacci, non ap-
pena che un famoso Violinista scomparve, 
quando partì un Cesare Borgia, quando fuggi-
rono alcune Madonne. 

Allora sotto il timore di nuovo grave pe-
ricolo si mettevano catenacci, si facevano su-
bito approvare speciali disegni di legge ; ma 
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poi in fondo in fondo non si riusciva a nulla. 
Allora si tornava a ripetere che per vincere 
queste difficoltà non c'era che un mezzo 
soltanto : fare una buona volta un catalogo 
di queste rare opere d'arte che dovevano 
rimanere assolutamente nello Stato. 

Ciò indipendentemente dalla questione 
delle gallerie fìdecommissarie, la quale, fortu-
natamente, si è andata finora risolvendo con 
molta buona fortuna; e ne abbiamo avuto le 
prove anche di recente, con l'acquito del 
museo Boncompagni-Ludovisi e con quello 
del museo © galleria Borghese. Ma lasciamo 
la questione delle gallerie fìdecommissarie 
e consideriamo quali sarebbero stati questi 
oggetti d'arte che sarebbe stato assoluta-
mente necessario trattenere nel Regno, la-
sciando piena libertà ai proprietari di di-
sporre degli altri. Con quali criteri avreb-
bero dovuto essere scelti ed essere segnati 
nel catalogo ? Non sarebbe stato il caso di 
abbandonarsi alle esagerazioni, nè di ubbi-
dire alle ragioni dell'interesse privato. 

Con quali criteri adunque avrebbe do-
vuto essere fatto questo catalogo? Io credo 
che si possa procedere benissimo nella com-
pilazione di questo catalogo quando si tratti 
degli oggetti d'arte della Rinascenza. Cer-
tamente non sarebbe il caso che il Governo 
italiano dovesse assolutamente imporsi l'ob-
bligo che nelle nostre raccolte pubbliche fos-
sero esposti tutti i Raffaelli del mondo. Im-
perocché non sarebbe nè anche proporzionato 
alla ragione delle cose il dover riuscire a 
questo, che nelle nostre gallerie si potesse 
studiare in altrettanti dipinti raffaelleschi 
tutta la scala delle conquiste che Raffaello 
fece nel campo dell'arte. Potrebbe un propo-
sito simile corrispondere ad una curiosità o 
ad un lusso fuori di luogo, che non porterebbe 
la indispensabile necessità di provvedimenti 
eccezionali, massime quando abbiamo la 
fortuna di possedere un numero di Raffaelli 
che nessuna nazione del mondo possiede. 

Yi fu una volta a proposito di Raffaelli 
una questione gravissima, che fu trattata 
dalla Camera in Firenze poco prima che la 
sede del Governo fosse trasportata in Roma. 

Il 26 aprile del 1871 l'onorevole depu-
tato Massari interrogò il ministro dell'istru-
zione sul quadro di Raffaello intitolato « La 
Madonna del libro », quadro che è forse più 
conosciuto col nome della « Madonna del Co-
nestabile ». Ella forse {rivolgendosi all'onorevole 
Indetti) se ne potrà ricordare. (Si ride). 

I n d e l l i . Io l'ascolto con molta attenzione* 
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B a r n a b e i . Fu acquistato alprezzo di 830,000 
lire, se ben ricordo, da un signore che volle 
farne dono all ' imperatore di tut te le Russie. 
Ci furono grandi proteste; se ne scrisse molto 
sui giornali, e l'eco di quelle proteste fu 
portato dal Massari nella Camera. Egli di-
ceva: non chiedo che si ricuperi quello che 
oramai non si può ricuperare; ma pensiamo 
almeno a salvare il resto, tanto più che fra 
breve saremo chiamati ad approvare la legge 
che abolisce le gallerie romane, le gallerie 
fìdecommissarie. 

Allora il ministro rispose su per giù 
così. Sarà stato certo un gran male che quel 
quadro di Raffaello se ne sia andato, ed 
io non abbia potuto impedirlo. Ma d' altra 
parte che cosa volete? Era un quadro di 
Raffaello lungo 17 centimetri, mentre noi 
abbiamo tanti dei quadri di Raffaello che 
sono lunghi dei metri ! Non vale adunque 
la pena di tormentarci per così poco. {Ila-
rità). 

Non si può certamente procedere in una 
questione simile con simili criteri. Vera-
mente il ministro del tempo non si fermò 
soltanto sulla questione delle misure. Ma 
quando delle opere di un grande artista vi 
sono rappresentanze così ricche come quelle 
che noi possediamo, non c'è nessuna ragione 
d'impedire che qualche quadro se ne vada. 

E se noi vogliamo avere il vanto di conser-
vare tra noi anche quello che noi non posse-
diamo, pensiamo allora ad acquistarlo. Sopra 
ciò non ci può essere altro da dire; ed è 
lodevole la proposta della legge che stabi-
lisce un fondo apposito per riuscire a que-
sto intento. 

Z a n n o n i . Ma ci vogliono i milioni di 
Morgan per comprare Raffaello. 

B a r n a b e i . Ma insomma questa è la via. 
Sarà una grande disgrazia per noi se non 
potremo riuscire a mettere insieme tanto 
danaro che ci faccia vincere la concorrenza 
delle ricchezze americane. 

Z a n n o n i . Si t rat ta non di milioni, ma di 
miliardi. 

B a r n a b e i . Sarà: lo deploro. Ma la que-
stione è questa; in casi simili non ci è da 
fare altro che comprare, usando la prela-
zione, ricorrendo a tut t i i mezzi che pos-
sano facilitare l'acquisto. 

Tornando adunque al catalogo rimarrà 
sempre a sapere con quale criterio si potrà 
arrivare a formarlo. E voglio pure ammet-
tere che bastino alcuni criteri artistici per 
formare questo catalogo, che basti determi-

nare il numero delle opere dei sommi pit-
tori e scultori della Rinascenza per le quali 
dobbiamo strenuamente adoperarci affinchè 
rimangano fra noi, proponendo anche prov-
vedimenti eccezionali di legge, se altro non 
ci soccorre, per quelli che, non essendo pro-
prietà dello Stato, meritano di essere posse-
duti dallo Stato. 

Ma io domando: con quale criterio fa-
remo il catalogo degli oggetti antichi ? Li 
considereremo soltanto come oggetti d'arte? 
E procederemo col medesimo sistema adot-
tato per giudicare gli oggetti di arte? Al-
lora ci troveremo a questo, che chiame-
remo tre o quattro pittori, scultori, archi-
tetti insigni, e diremo loro: diteci quali 
sono questi oggetti antichi rarissimi per 
pregio d'arte, che meritano di essere iscritti 
nel catalogo, per essere preservati definiti-
vamente allo Stato. Io non so veramente se si 
troveranno delle persone che si sentiranno 
tanto forti ed autorevoli da assumere questo 
incarico. 

Tuttavolta si può benissimo uscire dalla 
difficoltà molto semplicemente. 

Io domando: se l'oggetto antico deve 
essere considerato solo nel rapporto del pre-
gio artistico cbe possa avere, allora in nes-
sun modo mai potrà apparire degna di at-
tenzione, ed essere reputata degna di essere 
iscritta nel catalogo la tomba vetustissima 
scoperta presso il tempio di Antonino e Fau-
stina nel Foro Romano. Quella tomba non ha 
alcun pregio d'arte, e neppure alcun pregio 
industriale; essa ci rivela un'arte idiota; 
qualche cosa di rude, che varrebbe sul mer-
cato pochissimo. Acquista invece valore ec-
cezionale, diventa un gruppo di oggetti di 
valore assolutamente unico (almeno finche 
l 'architetto Boni non trovi qualche altra 
tomba simile, quivi presso, il che io auguro) 
per il luogo dove si trova, e per le circo-
stanze che ne accompagnarono il rinveni-
mento. Dunque nel giudicare degli oggetti 
antichi non si può procedere col solo cri-
terio del merito artistico. Yi deve essere una 
ragione al di sopra di ciò che costituisce 
il merito artistico, la quale possa dare di-
rit to di domandare mezzi eccezionali per 
salvare cose antiche di pregio veramente 
sommo. Bisogna allora determinare in che 
consiste veramente questo pregio sommo, per 
far rilevare la necessità che quell'oggetto 
debba essere conservato da noi, in quanto 
che l'assenza o meglio la scomparsa di quel-

i l 'oggetto o di quel gruppo di oggetti costi-
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tuirebbe una lacuna tale che non potrebbe 
essere in alcun modo colmata. 

Morelli G u a l t i e r o t t i , È il criterio della 
legge. 

Barnaba!. Il criterio della legge? Benis-
simo; voi mi dovete designare quali siano 
questi oggetti antichi, i quali per il loro 
sommo pregio debbano essere messi in ca-
talogo e rimanere nello Stato. Or bene, con 
quale criterio procederete nel giudicarne? 
Bisogna che procediate non da un criterio 
individuale o collegiale, non da un criterio 
personale, ma da qualche cosa di oggettivo. 
Bisogna che tale criterio corrisponda ad una 
norma che si riconosca dover essere costan-
temente mantenuta e rispettata. Bisogna che 
muova da un principio, innanzi a cui non 
sia permessa discussione o dubbio di sorta. 

Conviene anzitutto che si stabilisca in 
che consiste questo principio, per vedere 
se possa comportare l'opera di una Commis-
sione, che sia scelta a seconda delle circo-
stanze, e sia rinnovata non dirò a capriccio, 
ma ad ogni più piceola vicenda. In ciò ri-
siede la parte gravissima della questione. 

Ebbene, nei vari conati fat t i dall 'ammi-
nistrazione pubblica per riuscire a costi-
tuirsi e ad adempiere uno dei più alti com-
piti imposti al Governo italiano in Roma, 
dove sventuratamente venne, senza essersi 
degnamente preparato, anzi come se si trat-
tasse dello sgombero di una casa o meglio 
dello sgombero di una caserma, ebbene, nella 
lunga serie di questi conati, a poco a poco 
si determinò il concetto che la proposta di 
legge per la tutela del patrimonio archeo-
logico non potesse farsi, se non coordinandola 
ad un funzionamento normale dell'ammini-
strazione stessa. Se l 'amministrazione non 
avesse mostrato fino a che punto avrebbe 
potuto spingersi, usando i mezzi ordinari, 
non sarebbe stato possibile determinare la 
entità dei mezzi eccezionali che si sarebbero 
richiesti. 

Era assolutamente imposto dalla ragione 
delle cose il far conoscere fino a che punto 
si potesse arrivare coi mezzi ordinari, con 
l 'adempimento del proprio dovere, per po-
ter poi decidere con esattezza sulla natura 
dei mezzi eccezionali che si dovessero do-
mandare. 

Del resto le verità che pur sono così 
semplici, non sempre si rivelano a primo 
aspetto. 

Che anzi abbiamo periodi, sovente assai 
lunghi, tut t i ingombrati da nebbie, tra le 
quali il concetto del vero rimane offuscato. 

Senza dire che al vero il più delle volte 
si arriva distruggendo le false apparenze 
colle quali si manifesta. 

Così avviene talvolta che si scambiano 
le cause con gli effetti, entrando in circoli 
viziosi; e così avvenne anche qui. Si vedeva 
ohe il male non dipendeva soltanto dalla 
mancanza di un organismo bene coordinato, 
ma dalla mancanza di un' azione benefica. 
Poi si tornava a ripetere che la origine del 
male stava nella mancanza di una legge, e 
subito dopo si accennava ad altre cause. Ed 
avveniva che erravano nel giudizio anche 
le menti le più elevate. 

E ricordo il Bonghi, mente proprio ro-
bustissima, che vedeva tante cose, che aveva 
tale percezione chiara delle cose da far cre-
dere che tut ta la sua vita l'avesse passata 
coll'essersi dedicato a quel solo soggetto di 
cui parlava. Poi era spinto altrove. Ma se 
si considerano i fat t i da lui presi in esame 
in questa materia, quando si cominciò a di-
scutere intorno a questo disegno di legge, 
se ne traggono forti ammaestramenti. 

Sul principio, adunque, in un certo mo-
mento, tutto il male fu attribuito alla man-
canza di una legge speciale; poi non essendosi 
riusciti ad avere questa legge, si cominciò 
a riconoscere la necessità che si costituisse 
l 'amministrazione in un modo conveniente, 
sicché potesse esplicare l'azione sua secondo 
una ragione prescritta dalle esigenze dello 
studio, nel senso che si dovessero raccogliere 
i documenti antichi a seconda dei vari centri 
che hanno avuto una storia in ciascuna delle 
regioni italiane, e come documenti necessari 
per questa reintegrazione storica. 

Insomma il nostro dovere, prima di tutto, 
qual'è ? Quello di mettere insieme tutto ciò 
che serve alla reintegrazione storica di 
quanto è avvenuto nelle varie regioni del 
paese nostro. 

La storia del nostro paese interessa gran-
demente il mondo civile ; lo interessa a tal 
tal punto che non gli basta studiarlo da lon-
tano, ma si reputa obbligato di venire a stu-
diare in mezzo a noi, e ciò per una ragione 
altissima in cui risiede uno dei principi su-
premi della cultura. 

A Roma non vengono soltanto i pelle-
grini per adorare le tombe degli apostoli, 
e fare omaggio al capo della chiesa. Ven-
gono pure i dotti degli altri paesi per stu-
diare le grandi memorie, delle quali è ric-
chissimo il nostro suolo. Dunque è manifesto 
che queste memorie abbiano importanza in 
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sè e per sè, ed importanza ta le da at trarre 
qui tra noi la gente colta, che non viene qui 
per fare una semplice p a s s e g g i a t a ; e ciò non 
da ora, ne da poco, ma da tempo as sa i re-
moto. 

L a F r a n c i a fino dal secolo X V I I s tabi l ì 
in R o m a la sua scuola di arte, la f amosa Ac-
cademia che produsse pittori , scultori ed ar-
chitetti r inomat i s s imi , e che dopo una v i ta 
di secoli res i s te ag l i attacchi di coloro che 
vorrebbero fa r la chiudere. 

L a Germania considerò sempre R o m a 
come la g rande mèta non solo degl i ar t i s t i 
ma anche di coloro che si dedicavano a l la 
invest igaz ione del l 'ant ichi tà ed a l la crit ica 
storica, m a s s i m e dopo la dimora che verso 
la metà del secolo X V I I I vi fece il g rande 
Winckelmann, fondatore del la nuova scienza 
del la s toria dell 'arte. 

Nè le bastò di aver fondato nel 1829 in 
R o m a sul Monte Tarpeo quel l ' i s t i tuto di 
corrispondenza archeologica, che diventò 
presto il vero santuar io del la sc ienza ; ma 
volle che questo is t i tuto appar i s se come 
una delle m a g g i o r i mani fes taz ioni del la po-
tenza intel let tuale tedesca. 

E così alto ne fu i i concetto, che lo 
stesso vecchio imperatore Gugl ie lmo credè 
suo dovere occuparsene nel momento stesso 
in cui ©gli fondava l ' Impero, ed in quello 
stesso campo di vi t toria dove l ' Impero fu 
proclamato. 

Nel quart iere genera le di Versa i l les il 
g iorno 2 di marzo del 1871 Gugl ie lmo im-
peratore e re decretava che l ' ist ituto ar-
cheologico germanico era i s t i tuzione dello 
Stato, che avrebbe avuta la sua sede in 
Berl ino, ed i i centro del la sua a t t iv i t à 
scientifica in Roma. 

A noi, occupati a l lora in discuss ioni 
polit iche, mentre cont inuava la discuss ione 
del la l e g g e sul le guarent ig ie , mancò forse 
l 'occasione di apprezzare in . tu t to il suo 
alto s ignif icato quest 'atto, che pure aveva 
per noi un ' importanza pol i t ica straordi-
nar ia , perocché co l legava col nome di R o m a 
uno dei proposi t i del la miss ione pacif ica e 
civile, con la quale si a f fermava il nuovo 
Impero germanico. 

E r a quas i una r iaf fermazione di solida-
r ietà f ra le scuole di Germania e di Roma, 
r iaf fermazione che si f aceva in uno dei mo-
menti p iù solenni del la storia, e che muo-
v e v a da un pr incipio p iù largo di quello 
che potesse semplicemente r iguardare g l i 

s tudi severi deg l i archeologi o degl i epi-
graf is t i . 

E r a ©spressione di quel concetto che con 
un sentimento nobi l i s s imo di g ra t i tud ine 
volle fe l icemente mani fe s tare il g iov ine Im-
peratore Gugl ie lmo il 27 dello scorso gen-
naio, quando, donando al le città di R o m a 
la s ta tua di Goethe, p r e g a v a il Munic ipio 
di accogl iere l ' immag ine di quel grande, il 
quale coJ l 'additare l ' I t a l i a al suo popolo, 
sp inse Tidea l i smo tedesco verso nuovi e p iù 
l a rgh i orizzonti . 

E r a insomma R o m a che cont inuava ad 
esercitare i l suo fascino, e che, abi tuando 
a l l ' ammiraz ione di ciò che è veramente 
grande e subl ime, appor tava un migl iora-
mento, e quas i un r innovamento dello spi-
rito. 

Nè ciò pei tedeschi soltanto, ma per g l i 
s tess i francesi , e per tutte le gent i del mondo 
civi le . 

In fa t t i poco dopo il decreto imper ia le di 
Versa i l les la F r a n c i a volle che a lPAccade-
mia di Vi l l a Medici, des t inata a g l i s tudi 
delle arti , si a g g i u n g e s s e una scuola fran-
cese di archeologia in R o m a ; ed articoli 
edit i in r iv i s te di Inghi l terra e di Amer ica 
insistettero affinchè avessero migl iore indi-
rizzo e vera e propr ia costituzione di scuole 
sostenute o protette da i governi , le associa-
zioni di ing les i e di americani che si erano 
costituite in R o m a per rag ioni di studio. 

Tutto questo era qualche cosa di troppo 
grande che avrebbe dovuto essere conside-
rato da noi in tut ta quanta la sua potenza, 
ed innanzi a cui avremmo dovuto prepararc i 
convenientemente per accogl iere degnamente 
quest i nostri ospit i , facendo trovar loro pronto 
i l godimento di quel le ricchezze del nostro 
patr imonio, a l le qual i per le rag ioni del la 
cultura avevano diritto di par tec ipare . 

Avremmo quindi dovuto raccogl iere i 
documenti del la nostra grande stor ia , coor-
dinati in modo da servire specia lmente a 
quel progresso degl i studi , per i qua l i i 
dotti di tutte le nazioni c iv i l i venivano a 
s tabi l i re la loro res idenza in R o m a e nel le 
altre part i d ' I t a l i a ; avremmo dovuto coordi-
nare questi documenti in tutte le var ie par t i 
del Regno , distr ibuendoli in centri reg ional i , 
secondo la serie r i fer ib i le al succedersi del le 
manifestaz ioni dal la c iv i l t à in quei luoghi . 

Non vogl io abusare del la bontà del la 
Camera, fermandomi ad esporre se non la 
f ac i l i t à certo la non g r a v e difficoltà di riu-
scirvi . Avevamo a nostro aiuto una g u i d a 
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potentissima, una delle opere per le quali si 
è resa sommamente benemerita la Reale Ac-
cademia delle scienze di Berlino, la raccolta 
di tutte le lapidi scritte del mondo romano; 
avevamo a nostra disposizione mediante que-
sta grande opera un archivio ricchissimo 
del mondo romano in tutta l'età imperiale. 
Yi avremmo potuto leggere l 'elenco dei 
grandi dignitari, e dei ricchi... mi guarderei 
bene dal dire nostri antenati (Si ride), dirò 
allora dei nostri centri storici nell'età impe-
riale romana. 

Così le lapidi iscritte non solo ci conser-
vano i nomi degli individui, ma anche ci 
fanno conoscere gli Dei che adorarono; le 
cariche municipali che sostennero. Quindi 
abbiamo documenti sulla religione e sulla 
costituzione politica, e conosciamo coloro che 
appartenendo a quel municipio fecero la car-
riera delle armi, ovvero ebbero alte cariche 
nell'amministrazione dello Stato nelle lon-
tane provincie dell'impero. Dunque posse-
diamo ed abbiamo il dovere di mettere as-
sieme coordinandola una grande quantità di 
memorie scritte che ci portano a tutto quanto 
il primo periodo dell'Impero. Bisogna retro-
cedere al tempo dei liberi municipi per avere 
contezza dei costumi di quel periodo ; ed 
allora se noi interroghiamo la terra di cia-
scun paese, troviamo che la terra stessa ci 
custodì questi documenti preziosissimi. Essi 
si conservano nelle tombe degli antichi se-
polcreti, e consistono per lo più negli og-
getti, della suppellettile funebre. Essi ci mo-
strano in quali rapporii per quanto si rife-
risce al costume si trovarono queste genti 
con altre della regione stessa o della regione 
vicina, o con altre di altre parti. 

Non è già che l'archeologia debba dare 
tutte le risposte che alcuni vorrebbero farle 
sventuratamente dare, debba cioè usurpare 
il campo delle scienze sorelle, e compiere 
l'ufficio assegnato alla critica ed alla rein-
tegrazione storica. 

Ho avuto anche ultimamente occasione 
di combattere questo vizio. Parecchi nostri 
archeologi, appena si trovano innanzi ad una 
tomba scoperta, per esempio, nel territorio 
dell'antica Etruria, ecco che si mettono a 
trattare la difficile e secolare questione in-
torno alla provenienza degli Etruschi. 

Bisogna lasciare ad altri il cedere alla 
tentazione di questi temi. Ognuno deve rima-
nere entro i limiti del campo proprio, ed 
attendere al lavoro suo. Ed il lavoro che 
sotto questo riguardo noi dobbiamo com-

piere è di semplice investigazione e di coor-
dinamento dei documenti. È un lavoro mo-
desto e di abnegazione da parte di coloro 
che devono compierlo, e che non richiede 
la iscrizione di molte nuove somme in bi-
lancio da parte del Governo. Non occorre 
neanche procedere subito a scavi. Basta 
raccogliere quello che è fuori terra, e che 
trovasi sparpagliato ed abbandonato. 

Procedendo con disciplina, e soprattutto 
con abnegazione, molto in pochissimo tempo 
si può ottenere. L'amico conte Sacconi che 
cortesemente mi ascolta mi fa pensare al 
Piceno. 

Da Ancona sino ad Atri vi è tale un 
terreno ricco di antichità, che ogni gita che 
si faccia in quelle valli amenissime, rende 
copiosissimo frutto per lo studio. 

Basta una gita per scoprirvi delle cose 
sempre nuove e trovarvi oggetti sempre rari. 

Me ne può far fede lo stesso amico Sacconi, 
insieme al quale qualche volta ho avuto il 
bene di studiare con nuove vedute qualche 
monumento insigne di quel territorio, a cui 
io stesso non sono straniero. 

Ebbene, facemmo tutt i gli sforzi possi-
bili per riuscire a formare una grande rac-
colta di antichità picene in Ancona ; raccolta 
che fosse coordinata con una raccolta che 
avesse sede in Ascoli, per conservare siste-
maticamente disposti i materiali di tutte 
le varie città picene, il cui studio è tanto 
importante non per la storia locale soltanto, 
ma per la storia di Italia tutta. Io non vo-
glio entrare in particolari. Basta accennare 
alle memorie relative al primo passaggio 
che fecero i Romani sull'Adriatico per im-
pedire che i Galli, dopo aver occupato nel 
terzo secolo avanti Cristo l'agro Gallico da 
Ri mini all'Esino, si fossero spinti ad occu-
pare tutto il Piceno ed avessero impedito a 
Roma di compiere la sua grande missione. 
Noi vi troviamo una grande quantità di cose 
preziosissime. 

Un anno e mezzo fa, percorrendo la valle 
del Tenna, ed essendomi fermato nelle rovine 
di Ealerione sotto l'attuale Fallerona, un con-
tadino mi mostrò un frammento di una tavola 
di bronzo, in cui rimanevano alcune lettere 
dell'iscrizione che vi era stata incisa. Ben-
ché il frammento fosse piccolo, le lettere 
bastavano ad indicare che l'iscrizione era 
dell'età graccana. 

Orbene, noi delle leggi date al Piceno 
non conosciamo nulla che ci riporti ad una 
età così remota. Conosciamo soltanto il fa-
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moso rescritto di Domiziano, datato da Al-
bano nel luglio dell 'anno 82 dopo Cristo, 
editto sommamente famoso, perchè servì a 
risolvere la vecchia questione tra i F i rmani 
ed i Falerionesi per le particelle di terreno, 
o pei subsiciva. 

In quel documento ufficiale dell ' impera-
ratore Domiziano è segnato il nome di un 
certo Publio Bovio Sabino, ricordato come 
delegato dei Falerionesi. 

E, mentre ero ancora sul luogo, un altro 
contadino mi venne incontro e mi presentò 
una tabella marmorea, che dovè essere ap-
posta ad un donario in un edificio sacro, ta-
bella che ricordava un altro Bovio Sabino, il 
quale aveva fat to un dono ad Iside. Ora quella 
tavoletta marmorea, eh© altrove avrebbe dato 
una notizia insignificante, presentandoci un 
nome ignoto, colà sul luogo dove era ritor-
nata alla luce diventava un documento sto-
rico di capitale importanza, mostrandoci 
non solo il ricordo di un discendente di un 
personaggio celebre nella storia del paese-
ma mostrandoci altresì che in quel paese 
stesso vi fu il culto di Iside, del quale nes-
sun documento si aveva ; finalmente mo-
strandoci che il tempio, od il santuario in 
cui si esercitava quel culto, era nel sito ove 
si r invenne quella lapide. 

Ora questi oggetti che, considerati in sè e 
per sè, non avrebbero meritato nessun conto, 
e che per il luogo in cui si rinvennero, si 
r ivelano veri e propri documenti storici, me-
ri tavano o no di essere salvati ? E come 
avrebbe fat to il Governo a salvarli , proce-
dendo col solo sussidio dei mezzi accordati 
dalla presente legge? Se gli oggetti di me-
rito importante per la storia, acciocché non 
se ne vadano debbono esser iscri t t i nel ca-
talogo, chi ve li avrebbe scritt i ? E a chi 
sarebbe stato int imato l 'at to della iscrizione, 
e dove sarebbe stato conservato questo ca-
talogo ? Dove avrebbero avuto sede le au-
tori tà preposte a curare l 'adempimento degli 
obblighi provenienti da questa iscrizione in 
catalogo ? 

E se queste autorità, che avrebbero avuto 
l 'obbligo di iscrivere gli oggetti di sommo 
pregio nel catalogo, non fossero arr ivate in 
t empo? Ovvero, se arrivate in tempo, non 
avessero creduto di iscrivere nel catalogo 
quegli oggett i ? 

Ecco adunque che voi vi costituite degli 
ufficiali che dovrebbero essere i vostri sus-
sidiari ed ausiliari, la cui opera può r ima-
nere senza alcun effetto, ovvero potrà avere 

il solo effetto di l iberare voi da ogni re-
sponsabilità, senza che essi medesimi ne 
assumano. 

Ma non c'è bisogno di questi ausil iari i 
per compiere il lavoro, a cui l 'amministra-
zione dello Stato deve attendere, per deter-
minare quali sono gli oggetti di sommo pre-
gio, che devono assolutamente essere con-
servati. 

Bisogna mettere insieme gli oggetti od 
i gruppi di oggett i che, r i fer ibi l i a quel 
dato municipio, costituiscono la serie dei 
documenti, pei quali è possibile riconoscere 
il cammino ohe la civil tà ha fat to in quel 
dato municipio, incominciando dall 'età della 
pietra, andando fino al momento in cui tut to 
si perde nel nome di Roma, e giungendo 
poi fino all 'al tro termine, in cui Roma stessa 
si perde nella invadente barbarie, per rina-
scere nella civil tà nuova. 

Nè si può incontrare difficoltà a racco-
gliere i mater ial i per questa serie. Occorre 
solo che ci siano la disciplina e la costanza 
nel lavoro, e sopra tut to occorre che ci sia 
l 'abnegazione. Bisogna lavorare principal-
mente per gli a l t r i ; preparare il materiale 
grezzo e buono, colla coscienza dell 'applica-
zione che se ne può fare, e preparare tut to 
ciò per gli altri , per favorire gli s tudi così 
dei nostri dotti come dei forestieri . 

E questa disciplina nel lavoro, impone 
innanzi tut to di at tendere all ' ordinamento 
delle nostre ant ichi tà secondo la distribu-
zione regionale. Della quale disciplina inco-
minciò ad apparire la importanza, e fu ri-
conosciuta la necessità di at tendervi senza 
indugio verso il 1883. 

Allora uno di coloro che spiegavano una 
azione energica per riescire ad ordinare ot-
t imamente il servizio per la tutela delle 
nostre antichità, era l'onorevole Ferdinando 
Martini. 

Nella sua relazione al bilancio della 
istruzione, presentata alla Camera il 23 feb-
braio del 1883, egli diceva: 

« I musei non debbono essere già tan t i 
sepolcreti, ove si radunino mute reliquie, 
bensì focolari di vi ta in te l le t tuale : non più 
passatempo e decoro di famigl ie regnanti , 
non più volti a dichiarare i progredimenti 
di u n ' a r t e sola; non si scuoprono più le 
tombe etrusche per cercarvi gli ori come i 
romani, o i vasi egizi come gli archeologi 
del secolo decimottavo, dappoiché l'archeo-
logia da creatrice d 'anticaglie si fece aiu-
tatr ice della storia.> 
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Ora con questi concetti che corrispondono 
alle condizioni presenti della scienza, si to-
glie di mezzo nn grande equivoco, che ha 
generato molta confusione, e che sventura-
tamente ne genera ancora a danno dell ' in-
segnamento e del retto organismo dell 'Am-
ministrazione. 

Molti continuano a dire : « I musei ser-
vono per l'esercitazione pratica degli alunni 
delle scuole d'archeologia delle Università. 
Debbono dunque essere considerati come 
gabinetti universitari ; e quindi un museo 
di antichità sarà sotto un certo punto di 
vista quello che è un gabinetto di geologia, 
un gabinetto di botanica, e v ia dicendo. 
Non vogliamo negare ai professori di archeo-
logia delle Università i sussidi necessari 
ai loro insegnamanto. Ma se tutti i musei 
debbono servire a questo fine, ed esser con-
siderati per questo solo titolo, allora bisogna 
proporzionare il museo a quel ©orso che 
quel professore fa, cioè dare quell' istru-
mento di esercitazione pratica che corri-
sponda al suo corso. Se non che, sarebbe 
egli giusto considerare il museo di Na-
poli, il museo archeologico di Firenze, come 
gabinetti universitari? 

Si dirà che, se non sono veri e propri 
gabinetti universitari, possono aiutar© l'in-
segnamento nella parte in cui contengono 
oggetti, il cui esame può giovare alla storia 
del costume, alla conoscenza delle monete, e 
via dicendo. Insomma vi sarà la parte che 
oggi costituisce Yantiquarium, fornito di og-
getti rari pel pregio che dimostrano in sè 
e per sè, e la parte che forma il museo to-
pografico da servire alla storia di un deter-
minato paese o di una data regione. 

Ma non credo possa mettersi in que-
stione se l 'amministrazione pubblica oggi 
abbia il dovere di favorire l ' incremento più 
dei primi che dei secondi, mentre è chiaro 
che nell' incremento dei secondi vengono 
appagate tutte le esigenze dei vari rami del 
sapere. 

Imperocché nella raccolta dei documenti 
che servono alla storia, nella serie dei gruppi 
di antichità, classificati secondo la ragione 
regionale e strettamente topografica, tutti 
possono trarre il profitto di cui abbisognano; 
e perciò queste collezioni non devono essere 
affidate a coloro che sono impediti di eserci-
tarvi tutte quante le. loro cure per bene cu-
stodirle ed aumentarle. 

Colui che vorrà in questi Musei studiare 
la storia del costume, v i troverà oggetti che 

interessano la storia del costume, chi vorrà 
studiarvi la storia deli'arte vi troverà le 
sculture e gl i altri oggetti che a lui impor-
terà di esaminare pel suo studio. 

Ieri l'altro ebbi il piacere di conoscere 
un signore di Napoli, che era venuto in 
Roma con una fotografìa di una bella statua 
marmorea, rappresentante una vestale e con 
un oggetto veramente rarissimo, anzi unico, 
che era stato trovato a Pozzuoli entro un 
sepolcro. 

La tomba pare che fosse stata di quella 
vestale, di cui si era dissepolto il simulacro, 
e che l 'oggetto raro avesse fatto parte della 
suppellettile funebre di quella tomba. L'og-
getto raro era un piccolo ventaglio; e ciò che 
costituisce la rarità sua sta in ciò che questo 
ventaglio o flabello era formato da un disco di 
tartaruga sottilissimo, quasi come un' ostia e 
bene conservato ancora, quantunque avesse 
perduta la sua lucentezza, come era natu-
rale. Però lo stato di conservazione di tutto 
l 'oggetto è così maravigliosa da sorprendere. 
Questo disco sottilissimo di tartaruga è an-
cora inserito, come se fosse una grande ostia, 
in una specie di palettina di rame, ora ossi-
data, la quale, mentre finisce inferiormente 
in una lunga spina, è superiormente tagliata 
a metà. Dentro questo taglio riman8aconfic-
cata la parte inferiore del disco sottilissimo 
di tartaruga, tenuto fermo con tre chiodetti 
ribaditi. Affinchè poi quell 'oggetto fosse facil-
mente flessibile, in quella spina di rame erano 
inseriti tanti globetti di ambra, i-quali, for-
mando il manico dell 'oggetto elegantissimo, 
con le loro snodature al più piccolo movi-
mento delle dita, facilitavano la flessuosità 
della spina, e producevano quella specie di 
leggiero carezzamento dell 'aria che ben do-
veva dare godimento soave alla gentile si-
gnora. 

Ebbene, noi in parecchie tombe del primo 
secolo dell ' impero abbiamo trovato baston-
celli, come il manico di questo ventaglietto, 
formati da spine di rame in cui erano inss-
riti globetti di ambra come questi, e che, es-
sendosi consumato il disco, non sapevamo 
a che servissero. Ora l 'oggetto trovato nella 
tomba della vestale in Pozzuoli ce ne spiega 
Fuso. E forse tale uso non ci sarebbe stato 
pienamente noto, se di tutto questo complesso 
di circostanze non fossimo stati in grado di 
tener conto. 

Bastoncelli simili si disseppellirono pure 
nell'area dell'antica « Julia Concordia Colo-
nia » presso l'attuale Concordia Sagittaria, vi-
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cino Portogruaro. Al t r i se ne trovarono nella 
preziosa suppel le t t i le di una tomba scoperta 
pochi anni or sono in Vetral la . Doveva questa 
tomba appar tenere ad una ricca signora, per-
chè vi erano ogget t i di ornamento muliebre 
bell issimi, cioè collane di globet t i di oro, 
collegati con globet t i di prasine, vaset t i di 
cristal lo di rocca e vaset t i finamente inta-
g l ia t i di ambra, t u t t i ogget t i che furono in 
voga sul pr incipio dell ' impero. 

E così, l 'oggetto di Pozzuoli i l lumina 
molti a l t r i oggett i , dei quali a l t r iment i non 
sarebbesi compresa la dest inazione ; ed è 
perciò oggetto raro, che sarebbe stato ne-
cessario salvare per le raccolte pubbl iche, 
ma che fac i lmente passerà le Alpi , p r ima 
che siano state t rovate da noi le au tor i tà 
che dovrebbero descriverlo nel catalogo. 

Mi dispiace che forse ora... 
Voci. No, no ! 
Barnabei. Non faccio appello alla vostra 

cortesia per avere un nuovo segno del la 
vostra genti lezza. Veggo che siete tanto 
gent i l i verso di me, che p iù non lo potreste 
essere; e di ciò v i sono riconoscentissimo. 

Però, io penso che con questo mio di-
scorso intorno al flabello della vestale pu-
teolana, rendo un servizio certo non benefico 
all ' Amminis t raz ione delle ant ichi tà , alla 
quale per t an t i r icordi della mia vi ta sono 
così legato, che mi pare ancora di appar te-
nervi . Insomma, il magnificare questo og-
get to potrebbe far crescere le pretese di co-
loro che io vorrei potessero cederlo a buone 
condizioni, per vederlo aggiunto alle raccolte 
dello Stato. Ma ora la mia colpa è commessa, 
e non mi resta che riconoscere il mio pec-
cato. 

Faci l iss imo è adunque il costi tuire la 
serie degli ogget t i ant ichi o dei documenti 
r i fer ib i l i ad un determinato centro, e neces-
sari per la re integrazione storica. 

Occorre che il Governo imponga ai suoi 
ufficiali queste cose innanzi tu t to : l 'ordine e 
la discipl ina del lavoro e l 'abnegazione. Ciò 
na tu ra lmente provvedendo pure a re t r ibu i r l i 
degnamente . Ma pur troppo, nè la disci-
p l ina del lavoro, nè l 'abnegazione sono le 
cose che maggiormente piacciono. E per 
maggiore sventura il Governo non si giova* 
del l 'autor i tà che dovrebbe avere per imporre 
l 'ordine del lavoro e farlo eseguire. 

I l servire nel l ' amminis t raz ione dei musei 
e degli scavi è considerato oramai come uf-
ficio temporaneo, come ufficio di passaggio 
per ascendere alla d igni tà del l ' insegnamento 

univers i tar io . E lo esigere che per lo stesso 
incremento degli s tudi si dedichino i g iovani 
alla modesta, ma nobil iss ima cura delFesplo-
razione archeologica, si s t ima quasi preten-
sione ridicola ed espressione di insensata 
t i rannia . 

Ed allora si sente r ipetere che i g iovani 
che escono dalle Univers i tà debbono dedi-
care il vigore del loro ingegno allo studio 
dei più al t i problemi, nella cui r isoluzione 
si affaticano gl i ufficiali superiori , che non 
devono essere d is turba t i nelle loro elucu-
brazioni. 

Guai se" qualcuno osa di r icordare che 
l 'amminis t razione pubbl ica ha u rgen te bi-
sogno di cure assai più modeste; massime 
quando il faci l i tare le posizioni pr iv i legia te 
assicura il benefìcio di tute la e di patro-
cinio. 

Ed io ripenso con dolore come questo stato 
di cose non corrisponda alle speranze dei 
pr imi tempi, quando tu t to ci faceva credere 
prossima la is t i tuzione di un ordine ammini -
strat ivo che rendesse sommamente proficua 
l 'azione del Governo per la buona conserva-
zione del nostro patr imonio archeologico. 
Allora Ruggero Bonghi aveva voluto che 
alla direzione del lavoro presiedesse Giu-
seppe Fiorel l i , in torno a cui si s t r insero 
a l t r i uomini insigni , Guglielmo Henzen e 
Giambat t i s ta de Rossi, t u t t i an imat i di no-
bil issimo zelo per faci l i tare il grande com-
pito. Allora non era ent ra ta in mezzo a noi 
la ferocia delle speculazioni. Ripensando ora 
a quei p r imi tempi , p a r m t q u a s i di r ipensare 
al l 'e tà dell'oro, quando gl i dei scendevano 
sulla terra, e par tec ipavano alla mensa dei 
mortal i . 

Allora da tu t t e le par t i spirava un 'aura di 
favore. Tut to pareva concorresse a dare un'ot-
t ima preparazione. Il giorno 6 di marzo del 
1875, t re set t imane pr ima che fosse firmato in 
Roma il Regio Decreto che is t i tu iva la Dire-
zione generale dei musei e degli scavi del 
Regno, il professore Teodoro^Mommsen, men-
tre si discuteva nel Land tag prussiano intorno 
al l 'ordinamento dei musei, pronunziava que-
ste parole che meri tano di essere r icordate : 

« Ho considerato se dovessi o no inter-
venire a l l ' adunanza. Lo stato in cui si tro-
vano i musei real i è così deplorevole che 
forse sarebbe meglio non par larne, tanto il 
par la rne od il tacerne è lo stesso. Ma debbo 
pure adempiere il mio dovere, e voglio spe-
rare che voi prenderete vivo amore a que-
ste is t i tuzioni . » 
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« I direttori di questi Ist i tut i dovrebbero 
essere in grado di operare liberamente e di 
consacrare tutta la loro operosità all ' incre-
mento delle arti e delle scienze. Or bene, 
avviene così ? Da qualche tempo è raro che 
un direttore di museo non sia contempora-
neamente professore di un 'Universi tà o di 
una scuola superiore. 

« Gli esempi di questi cumuli malaugurati 
di impieghi sono numerosissimi, e trat tasi 
pure di impieghi seri, ognuno dei quali ri-
chiede tut ta l'operosità di un uomo e la fa-
coltà sua di consacrarsi con frut to agli uf-
fici, ai quali venne preposto. Avere due o 
tre uffici è come non averne nessuno. 

Una voce. Benissimo! 
Barnabei. Anche qui è stampato tra pa-

rentesi : benissimo! (Si ride). 
« E questo è lo stato dei nostri diparti-

menti più importanti. 
« Così non si può andare avanti . Voi date 

i danari per comperare opere d'arte e le per-
sone che dovrebbero amministrarli non si 
possono muovere per le altre loro occupa-
zioni ». 

E qui il documento dice alcune cose che 
si spiegano col fatto che negli altri paesi, 
i quali non posseggono questo materiale ar-
cheologico, e devono procurarselo dal di fuori 
i direttori dei musei debbono girare daper-
tutto per raccoglierlo, per accaparrarlo; deb-
bono insomma andar foraggiando. (Si ride). 
Udite : 

« Ed amministrare un museo significa 
muoversi, viaggiare all'estero, fare acquisti. 
Vedete il direttore del museo britannico ; 
egli si trova dapertutto, sempre a caccia di 
oggetti rari. 

« Non ci vogliono grandi sapienti per 
mettere a questo posto; ci vogliono uomiui 
del mestiere, uomini competenti ed esperti, 
tut t i intesi agli uffici che coprono, liberi di 
consacrarvi tutto il loro tempo. » 

« Non basta dare ai nostri direttori una 
più grande libertà di azione ; bisogna fornir 
loro il modo di valersene, bisogna dichia-
rare che le funzioni di direttore di museo 
sono incompatibili con qualunque altro im-
piego. » 

Cosi diceva Teodoro Mommsen nel 1875. 
Ora io riconosco che spesso bisogna profit-
tare del valore di uomini abili e dotti, i 
quali non potrebbero rassegnarsi a vivere 
col solo stipendio di direttore di Museo, spe-
cialmente coloro ai quali si danno assegni 
proprio scarsissimi. Ma è doloroso che debba 

subentrare un sentimento di compassione 
dove non si dovrebbe altro considerare se 
non l'adempimento di un dovere. 

Di questa altissima autorità del Mommsen 
si valse l'onorevole Martini quando, presen-
tando la relazione del bilancio dell'istru-
zione nel 1883 dichiarò che, pur non abbando-
nando gli studi per poter formulare un pro-
getto di legge sulla conservazione delle an-
tichità, bisognava intanto, ad impedire i mali 
che giornalmente divenivano maggiori, pro-
muovere nell 'ordinamento amministrativo al-
cune riforme veramente salutari. Era me-
stieri riorganizzare il nostro servizio in 
modo che in ogni regione ci fosse non un 
missionario apostolico soltano, che predicasse 
al deserto o che si affaticasse a convertire 
le anime perdute, ma che in ogni regione 
fosse stabilita un'officina di lavoro, con gente 
fornita dei mezzi per poter rispondere al 
proprio mandato. 

Noi abbiamo molta brava gente capacis-
sima di lavorare; ed io lodo moltissimo 
l 'onorevole ministro dell ' istruzione pub-
blica perchè in questa specie di gara fra 
le nazioni civili, per quella che si chiama 
la missione dei dotti dell'isola di Creta, 
anche in questi giorni ha pensato a man-
dare colà dei rinforzi alla nostra spedi-
zione. E ciò sta bene. Creta è la culla di 
Giove ; e poi tutto il mondo vi concorre, 
Creta è un banchetto della scienza dal quale 
noi non dobbiamo essere esclusi, noi che 
possiamo vantarvi dei diritti meglio di qua-
lunque altro. Ma vorrei che questa nobilis-
sima impresa fosse coordinata ad altre im-
prese non meno utili, alle quali dobbiamo 
attendere qui in casa cosa nostra. 

Io credo di avere abusato forse troppo 
della bontà della Camera... 

Voci. No, no; parli, parli. 
Barnabei. Non dico questo per provocare 

un complimento. Ma anche l'ora tarda mi 
impone di finire. Ed allora debbg rinnovare 
all'onorevole ministro questa mia dichiara-
zione. Se proprio si crede necessario che 
questa legge sia approvata, affinchè cessi 
ogni ragione di rimprovero contro di noi, 
perchè dopo tant i anni non siamo ancora 
riusciti a formarci una legge per la tutela 
del nostro patrimonio archeologico, io sono 
pronto a dare il mio voto, purché però l'ap-
plicazione di questa legge succeda contem-
poraneamente ad alcune riforme del ser-
vizio, non salutari soltanto ma necessarie. 

Per la lunga pratica che ho nelle cose 
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dell' Amministrazione e per la conoscenza 
delle grandi difficoltà che continuamente 
insorgono ad impedire ogni retto proposito 
non pretendo clie l'onorevole ministro possa 
tut to trasformare in un momento, come per 
forza di un colpo magico di bacchetta. Ma 
sono convinto che distribuendo saviamente 
le forze delle quali si può disporre, evitando 
i soverchi agglomeramenti, e mettendo al-
l 'opera quelli che danno garanzia di saper 
fare, si potrà impedire il male a cui irre-
parabilmente si andrebbe innanzi, se que-
sta legge dovesse essere applicata, così 
com'è, senza altre garanzie. 

Comprendo tutto il bene che l 'onorevole 
ministro si propone di ottenere con un savio 
regolamento. Ma non basterà mai il regola-
mento a prevenire gli arbitr i i che si po-
trebbero deplorare, ove l 'Amministrazione 
non fosse ben costituita. 

E perciò ritorno all 'ordine del giorno 
presentato alla Camera dall 'onorevole Mar-
tini, il 23 febbraio del 1883, ordine del 
giorno approvato dalla Camera stessa nella 
seduta del 5 marzo di quell'anno, così con-
cepito : 

« La Camera invita il Governo del S e 
a presentare entro l 'anno corrente.., (Inter-
ruzione). 

Non si è fatto niente di tut to questo. 
« ... tenuto conto di ogni possibile eco-

nomia sui diversi capitoli della parte ordi-
naria del bilancio della pubblica istruzione, 
un disegno di legge per regolare l 'anda-
mento del servizio archeologico, in guisa 
che esso risponda alle necessità dell 'ammini-
strazione e provveda più efficacemente alla 
tutela del patrimonio antiquario ed artistico 
e compia, a vantaggio degli studi, l 'ordina-
mento regionale consigliato dal comune con-
senso dei corpi scientifici del mondo ci-
vile. » 

Ricorderà il mio caro amico, l'onorevole 
Morelli-G-ualtierotti, che divenuto poi mi-
nistro del l ' i s t ruzione pubblica l 'onorevole 
Martini, cercò d ' in formare la sua opera a 
questi criteri, anche quando fu presentato 
quel disegno di legge, di cui l'onorevole re-
latore scrisse la eruditissima relazione, ma 
che restò, anch'esso, lettera morta. 

Per provvedere a quanto ora necessita, 
il ministro non dovrà ricorrere ad un dise-
gno di legge, nè dovrà chiedere nuovi fondi 
all 'erario. Si potrà fare opera modesta e pro-
fìcua, promuovendo il lavoro ben discipli-
nato ed ordinato e facendolo eseguire. 

Se questi provvedimenti mancheranno» 
noi, coirapplicazione di questa legge altro 
non faremo che sancire l 'arbitrio e l 'abuso; 
e così sanciremo l'esodo dei documenti della 
nostra storia, per la cui tutela, massime dopo 
il possesso di Roma, abbiamo assunto il più 
formale impegno innanzi a tutto il mondo 
civile. ( Vive approvazioni. —- Parecchi deputati 
vanno a congratularsi con Voratore). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rinviato a domani. 

Interpellanze. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari 

di dar let tura delle domande d'interpellanza 
pervenute alla Presidenza. 

Podestà, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d ' in te rpe l la re 
l'onorevole ministro del tesoro sui criteri 
con i quali vennero applicate le leggi 27 giu-
gno 1897 e 30 aprile 1899 nei r iguardi della 
ferrovia Adriatico-Fermo Amandola. 

« Gaetano Falconi. » 

« I sottoscritti chiedono d ' interpellare 
l'onorevole ministro delle finanze sul si-
stema seguito dalle Giunte tecniche di non 
comunicare le analisi relative alla forma-
zione degli estimi. » 

« Gualtieri, De Viti De Marco, 
Chimienti, Giusso, Del Balzo 
Carlo, Placido, Dal Verme. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in te rpe l la re il 
ministro delle finanze per sapere se intenda 
dare alle Giunte tecniche del catasto cate-
goriche istruzioni di comunicare alle Com-
missioni eensuarie comunali, che ne fac-
ciano richiesta, gli elementi della stima fa t ta 
a' sensi dell 'articolo 9 della legge 1° marzo 
1886, cioè la indicazione delle cifre da cia-
scuna Giunta tecnica fissate come corri-
spondenti, per ogni qual i tà e classe di ter-
reno, alla quanti tà del prodotto, al prezzo 
del medesimo, alle spese varie ed agli in-
fortuni a detrarsi in conformità dell 'arti-
colo 14 della legge stessa. 

« Calissano. » 

Presidente. I ministri dichiareranno a suo 
tempo se e quando intendano rispondere a 
queste domande d'interpellanza. 

Sull 'ordine del giorno. 
Mazza. Chiedo di parlare sull 'ordine del 

giorno. 
Presidente. Parl i . 
Mazza. Pregherei la Camera di consen-
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t i re che nell 'ordine del giorno di domani 
sia inscrit to lo svolgimento della mia pro-
posta di legge sull ' indenni tà ai deputati . 

Presidente. Onorevole ministro dell ' in-
terno ? 

Giolitti, ministro dell'interno. Consento. 
Presidente. Non essendovi obbiezioni, la 

proposta dell 'onorevole Mazza s ' i n t enderà 
accolta. 

(È accolta). 
Morelli-Guaitierotti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i . 
fVlorelli-Gualtierotti. Chiederei alla Camera 

di consentire, che fosse messo nell 'ordine 
del giorno di domani lo svolgimento della 
mia proposta di legge per provvedimenti 
sull ' istruzione superiore. Questa stessa do-
manda avevo fat to ieri, appunto per l'or-
dine del giorno di domani. 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Con-
sento in questa proposta. 

Presidente. Non essendovi obbiezioni, la 
proposta dell 'onorevole Morelli-Gualtierotti 
s ' intenderà accolta. 

(È accolta). 
Poiché vi sono nell 'ordine del giorno un-

dici disegni di legge per eccedenza d ' impe-
gni, propongo che domani sia inscri t ta nel-
l 'ordine del giorno la discussione di otto 
di questi disegni di legge. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così s ' in tenderà stabilito. 

(Cosi è stabilito). 
La seduta termina alle 18.50. 

Ordine del giorno per la seduta di domani: 
1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento delle seguenti proposte 

di legge: 
del deputato Mazza sul l ' indennità dei 

deputat i ; 
del deputato Morelli-Guaitierotti ed al-

t r i per provvedimenti circa l ' istruzione su-
periore. 

3. Discussione di otto disegni di legge 
per eccedenze di impegni su var i capitoli 
degli stati di previsione per l 'esercizio fi-
nanziario 1900 901. (Dal 15 al 22) 

4. Seguito della discussione del disegno d i 
legge: Conservazione dei monumenti e degli 
oggetti di antichità e d'arte. {Approvato dal 
Senato). (92) 

Discussione dei disegni di legge: 
5. Autorizzazione della spesa di l ire 

242,000 per lavori supplet ivi nell 'edifìcio 
di Castelcapuano in Napoli. (108) (Urgenza). 

6. Approvazione della Convenzione per 
il pareggiamento della Universi tà di Ca-
gl iar i alle altre indicate nell ' articolo 2, 
le t tera A, della legge 31 luglio 1862, n. 719 
(91). 

7. Approvazione della convenzione per 
il pareggiamento della Universi tà di Sas-
sari alle altre indicate nell 'articolo 2 let-
tera A, della legge 31 luglio 1862, n. 719. 
(91 bis) 

8. Disposizioni sul concordato preven-
tivo e sulla procedura dei piccoli fal l i -
menti . (46) 

9. Approvazione del contratto 30 ottobre 
1900, riflettente la permuta del fabbricato 
demaniale detto San Gervasio in Bologna, 
con le ragioni di comproprietà di quel Mu-
nicipio sopra un'area già appartenente ai 
f ra te l l i Zappoli. (75) 

10. Riordinamento del personale conso-
lare di l a categoria. (54) 

11. Spesa di lire 5,000 per lavori di si-
stemazione dei locali del Gabinetto di fisio-
logia nella Regia Universi tà di Bologna. 
(102) 

12. Pagamento alla signora Augusta Tre-
visani di danni ed interessi e rimborso di 
spese processuali e di un assegno vitalizio 
in seguito a sentenza dell 'Autorità giudi-
ziaria. (90) 

13. Modificazioni alla legge di contabi-
l i tà generale dello Stato per l 'acquisto del-
l 'avena e del fieno per l 'esercito. (47) 

14. Approvazione dell 'assegnazione straor-
dinar ia di l ire 10,200,000, da inscriversi nei 
bi lanci dei Ministeri della guerra e della 
marina per l 'esercizio finanziario 1901-902 
per le spese della spedizione mil i tare in 
Cina. (68) 

15. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l 'esercizio finan-
ziario 1902-903. (41) 

16. Disposizioni relat ive ai quadri degli 
ufficiali (Approvato dal Senato) (84) ( Urgenza). 

17. Stanziamento di fondi occorrenti per 
far f ronte alle spese delle Commissioni 
Reali r ispet t ivamente is t i tui te coi Decreti 
11 novembre 1898, n. 459, ed 8 aprile 1900, 
n. 137. (48) 
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18. Modificazioni alle disposizioni della 
legge 20 marzo 1893, n. 173, concernenti le 
opere idrauliche di 3a, 4a, e 5a categoria. 
(109) 

19. Modificazione di alcuni articoli della 
legge 22 dicembre 1888, n. 5849, relativi 
all'assistenza e vigilanza zooiatrica. (2) 

20. Undici disegni di legge per ecce-
denze d'impegni e cinque per maggiori as-
segnazioni su vari capitoli degli stati di 
previsione per l'esercizio finanziario 1900-
1901. (Dal n. 15 al 30) 

21. Sistemazione dei locali dell'ex-con-
vento delle Grazie in Milano ad uso della 
Biblioteca Braidense. (101) {Urgente). 

22. Assestàmento del bilancio di previ-
sione per l'esercizio finanziario 1901-902. 
(31) 

P R O F . À V V . L U I G I RAYANI 
Direttore deli Ufficio di Revisione 

Roma, 1902 — Tip. della Camera dei Deputati. 


